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BONIFACCIO CIERA 

STAMPATORE 

Alli Lettori. 

Olontieri ho incontrata l'occafio- 
ne di mandar'alla Stampa la Rac- 
colta di diuerfi Auuertimenti y &c 
Secreti raccordati , & efperimen- 
tati fpeciaimentc Tanno i Jy6. in 
quefta Città & altroue , in mate- 
ria di conofcere li primi fegni 
della Pefte , K mezi preferuatiui , li medicinali cura- 
tila j &c il modo di purgar le robbe , & le Cafe in- 
fette . Perche nell'influenza del male , che affligge 
al prefente molte Città , & luochi , pofla ciafcuno 
rimaner confolato dal rifplendente lume della pro- 
pria iàlute . Gli effetti delia Peftiienza fono di più 
forti : il conofcerli opportunamente non è men ne- 
ceffario , che la ftefTa applicatione del rimedio : Et fi 
come le compleffioni de gli huomini non fono di 
vna ifteffa qualità > ò natura j & gli effetti di que- 
fto male non fempre fimili : così non èxlubbìo , che 
più Tvno , che l'altro rimedio può riufcir fruttuofo , 
& gioueuole . Ma fi aggionge vna confideratione 
grandemente necefTaria , & è j Che in alcuni de i fu- 
detti Rimedi j concorrono ingredienti , che non fi 



uigiTizecr 



tremano in quantità, & qualità badante perfuppli- 
re al bifogno di numerofiflìmi popoli j onde non 

? hauendo ognvno la commodita di prouederfi di 
quefti , conuien vfar di quelli , che fi trouano com- 
munemente . Per quefta caufa appunto, oltre la Rac- 
colta di tutti , fi è pofto nel principio dell'Opera il 
Difcorfo di eccellentiflìmi huomini in quefto pro- 
pofito , affinchè fecondo gli accidenti , con riguardo 
alla propria compleffione , alla qualità de luochi, 
& al commodo di trouar gli ingredienti fopranar- 
rati j &c anco , fecondo gli effetti del male in vna , b 
in altra parte del corpo più , & meno vehementi ; 
cadauno poffi applicami qual di detti Raccordi , &c 
Rimedij , che ftimerà più opportuni al bifogno . Et 
implorando con deuotiffimo affetto la Grada Diui- 
na , goder il frutto delle fatiche d'altri , & della be- 
nigna protettione del Sereniffimo Prencipe -, il qua- 

, le hoggidì riconofee , &c continua i premiare con 
larghi doni , à beneficio vniuerfale , gli heredi di 
quelli , che diedero quefti buoniflimi , &c falutiferi 
Raccordi . 



T A_ . 

Digitized by Google 




TAVOLA 

DI T V T T O QV E LLO 

Che fi contiene nelf Opera . 

Rateato /opra il male Contagio/! , onerò pefte . à car. 9 
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Bella precognitione 0 prono/lieo della futura pefte. 
à carte 12. 

JDel modo di cono fiere gli appesati » 1 5 

Rimedi/ contro la pcfte. 14 
Rimedio potenti (]ìmo per eftrahere e tirar fuori la pefte » 15 
T re altri rimedij ottimi contro la peste. 10 
A fonare vrì Appellato, rimedio veduto vfare in Confi antinopoli,l % anno 1 576- 

nel me (è di Giugno. 1 1 

A preferuarfi dalla Gianduffa , infegnato da <vn Moro . 1 1 

Per far il medicamento contro la pefte, ejr è rimedio frouato, & eccellente . 

à carte 2 1 . 

Secreto contro la pefte efperimentato • il 
Preferuatiuo dell' Eccell. M. Giulio T reffo . 12. 
Rimedio per fanare il Carbone . z 2. 

Rimedio per preferuarfi dalla Gianduffa • 23 
Vn altro rimedio prefiruatiuo perfetti/fimo. 23 
Vn altro rimedio perfetti/fimo per preferuarfi dalla pefte ] 13 
Prefiruatiuo di Pro/pero Danza . 1 3 

A far alide da rifanare Appe fiati, ejr Contagiofi dell' Eccell. M. Trance fio 

Redoan . 14 
Ricetta , quale infègna a guarire dalla Gianduffa > trouata , dr efperimentato 
. per M. Nicolo colocchi, Medico della Sanità ? proni fonato dalla Serenifi. 

Signoria di Venctia. ' u mz ^Qo 9 ^ 
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Rimedio per prejeruarfi Ha /Li Peste . 
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V ri altro rimedio preferuatiuo contro la pejle . 
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A prejeruarfi da//a pejle . 


- M 


Preferuatiuo contro la frette . 




A conofcere vriappcjtato . 


26 


A prefiruar ficuramente gli /ani da//a peste . 


2(7 


Ricetta per la pejle. 


26 


V ri altra Conferua da non pigliar mai la pejfe . 


2,7 


Rimedio contro la pejle y per li fini . 


17 


Per gli infermi . 


28 


Rimedi/ contro la pejle , per confiruar gli fini , quando in vna cafi occor- 


rejfe y che alcuno moriffe da peffe. 28 


Per difendere il cuore . 


28 


Per il mal Contagio fi . 


tt 


Rimedio contro al male Contagio/i . 


19 


Pirole contro la Pejle . 


29 


Rimedio , ouero Elcttuario perfetti fimo contra il mal Contagio fi . 29 


P troie contro la pejle . 


30 


Secreto contro la pelle , di Antonio Palermo di Verona . 3 0 


Preferuatiuo per tuor per bocca . 


3° 


Per con firn Arfi andando al luogo del filetto y ouero praticando , ouero con- 


uerfàndo con gli ammalati • 


30 


Per fare acqua prefèruatiua . 


3 1 


Acqua preferuatiua . 


31 


V ri altra acqua prefèruatiua . 


31 


£>uejlo dice fi efflr il miglior rimedio di tutti contro la pelle ; 31 


Preferita per jet ti fi ma . 


3*- 


Per Giandttjfa , del Barila . 


3, 1 


Per far venire a capo dopo bagnado con la detta acqua 


> & fo& Att ' 32 


Centra la pelle. 


33 


Elettuarìo ottimo a prtfìruar la per fon a dalla pejle > 0 fi a per contazione > 


onero per cor roti ione d' Acre . 


33 


Cordiale al cuore a chi è infetto. 


33 


In altro modo , rimedi* contro la peste , quandi P Apfejfatfi non ha Fcbre . 
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Medicina d'vrihora . . . - - - 34 

Quando vno è infitto . 34 

Per mortificare vn Carbone , & glandola . 3 y 

Cerotto per cauar la glandola peftilentiale . 3j 

Auuertimento efierimentato del 15 77. 3 £ 

Memoria per far vna medicina per vna per fina ammorbata ♦ 3 £ 

A medicare il Carbon. , - ! 3^ 
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k. x 37 

Ricetta contra la pes7e vfata dal q.M. Nicolo Colocchi Medico prouifionato 

- da/n/luflrifi. Signoria di Venetia . 38 
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Prefiruatiuo per tuor per bocca . 40 
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\ morbati. 40 
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4 carte 40 

A far quest'Acqua . 4 1 
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dujfa , pur che apparifia qualche poco di figno , tira tutto il male y & il vele- 
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Per le petecchie , 43 
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Secreto dell' Eccellente q. M. Nicolo Colocchi . 4$ 

Per li Carboni. *A 

Per li So/petti . ____ 4^ 

Per conofeer gli corpi morti dal male « 47 
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Preftruatiuo di non pigliar il male . 47 
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TRATTATO 

SOPRA IL MALE 

CONTAGIOSO 

OVERO PESTE. 

■ * 

• . . • « 

Itrouandomi in Bologna Città d'Italia, io Tebaldo 
Loueti Borgognone, nacque contralto trà Medi- 
ci fopra li mali incurabili , come di Lepra , Parali- 
fia,Peftilcnza,& Ornili 5 quali concludcuano alk 
fine , che non fi poteua trouar rimedio alcuno alla 
Pcfte; &fpecialmente, perche Galeno, Ippocrate, 
e gli altri antichi Medici non haueuano fatto men- 
tione alcuna di elfo . Ma doppo eflere (late dette 
molte cofe, io folo affermai , che molti rimedi; 
poteuano applicarli contra quefto male $ fi come più volte hò manifcfta- 
mentemoftrato. Et rifpoli primieramente à quello che loro diceuano, 
che Galeno & altri non haueuano mai trattato di quello male; perche 
forfè a i< tempi loro non fi era fatto mai fentire ; e che doppò fuflc venuta 
quella corruzione nei corpi humani, per la quale in breuemoriuano. 
Perii che fui ricercato ch'io volclTì fcriuerc intorno à quelli rimedi; , non 
- loro niun'altro male più di quefto . Onde per 1 òdisrarc alle loro 




imande,hò voluto deferiuerc il modo di rimediare à coli pcftifero male. 
Et perche è molto vtile e neceflario al Medico fapere le caufe , & i luoghi 
de i mali che hà da curare 5 però hò pollo alcuni pream boli , acciò il Me* 
dicofia più licuronel dare li rimedi; àgli infermi di quefto male. 

le caule 1 



Je. Secondo, i luoghi nei 



E primieramente io moli raro le caule per le quali fi "genera quefto ma- 

quali fa radunanza . Terzo , il modo di cono- 
fccrc gli infetti di quefto male . Quarto , il modo (per quanto potrò) di ri- 



à coli pellifero male. Et quelle quattro cofe faranno da me dc- 
fcritte, per quanto la debolezza del mio ingegno le fomminiftraràalla 



tentione di difeorrerc d'ogni forte d'appoftema , ne di tutti li morbi fubi- 
tanci; màfolodiquellaPeftelaqualeh raduna in alcuni particolari luo : 
ghi del corpo mimano . 

T* i_ Che 
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Che co fa fi a Velie. 
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LA Pelle, nclpropofito noftro è vn'humor corrotto, oueio veneno- 
fo, rinchiufo nel corpo humano,c radunato in alcuneglanduie, ouo» 
fo, che produce, e fa alcuneglanduie. 

Le CAufi per le quali fi genera la Pefie . 

Q Vanto s'afpctta al prefentc Trattato , io ritrouo tre caufe, per le quali 
fi genera la Pelìc ; La prima è il troppo vfo, e la troppa frequenza de 
cibi corrotti,ouero la continuata ripienezza; & ciò fuole auuo- 
iiire doppò qualche gran careftia de viueri ; pofeiache gli affamati dop- 
pò tale careflia mangiano inordinatamenteoeni forte di cibi boni,ecat- 
tiui ; fi che tanto da limili cibi , quanto dal disordinato mangiare fi gene* 
rano ne i corpi humani gli humori corrotti . La feconda caufa è raerc 
corrotto da qualche puzzolente fettore, riceuuto col refpirare nei corpi 
humani ; & ciò auuenir fuole ne i luoghi , doue fiano ftatc gran guerre, & 
gran flrage d'huomini; im perochc non hà du bbio,che l'aria fi corrom pc 
dal fettore de cadaueri, la quale corrotta , fi infettano tutti quelli , che coi 
refpiro la riceuono . Ne Solamente l'aria fi corrompe in quello modo; 
ma anco quando Draghi, ò altri animali velenofi padano volando da 
monti à monti , perche all'inora corrompono con il loro flato auuelena- 
to l'aria , dalla quale poi qualunque refpirando in fe la riccue , retta infetta- 
to . Si infetta anco,e lì corrompe raria,quando doppò molte,e continua* 
te pioggie,fi diflecca qualche loco paludofo. La terza caufa è molte volte 
l'influenza de Cieli,come quando alcun Pianeta non b uono,come Satur- 
no,© Marte è nella fua cafa,& hà vn mal afpctto, ò nella Tua cala, ò nel fuo 
afeendente ; & hà gli afpetti contrari j , & che fi conuengono alla fua mali- 
tia; perche all'ho ra influifee nell'aria , cnelli corpi inferiori la fua maligni- 
tà ; per il quale influlfo molti in diuerfi luoghi , e regioni vengono infetti 
da cofi ratto male. £ quello badi quanto alla prima propofta, doucndolì 
fcriuerc poco , & i ntender molto $ e quello che hò detto di vn Pianeta , in» 
tendali anco de gli altri. 

In quali luoghi , è parti del carpe la PcBe fuol fare la radunanza, 

ì appeftema . 

HOra nel fecondo luogo diremo de i luoghi, ò parti del corpo, nelle 
quali la Pelle fuol fare radunanza . Per l'intelligenza di cheli ha da 
notare, chela natura difeaccia fempre da fè quanto può , tutto quello che 
gli porta nocumento ; e perche quella corruttione pcruienc primiera- 
mente allo ftomaco , ò al polmone 5 quelli da fe fubito la feace iano , co- GoogIe 



oucro Peftc . 1 1 6 

me meglio poflbno, alcuna volta con il vomito, quando col l'udore, e 
tal'hora per il fcceflo . 11 chefàcendofi, l'hiiomo refla libero; màlcaH'ho- 
ra non fi djgcrifce il male, ma mandi al cuore vna parte dclfa corruttionc 
indnefta, all'hora il core lèntendolì oflfefo lo difcaccia per quanto può 
per le vene con il lingue ; mà perche le principali vene del cuore tendono 
al capo, però il cuore quato può più predo manda al capo quella corrut- 
tionc, per le vene col fanguc,la quale già è fatta Pelle . Per itane fubito vie- 
ne aggrauato il capo 5 dal chcnafce,chcgli appellati primieramente fo- 
no trauagliati dal dolore di teda . 11 capo parimente fi sforza per quanto 
puòlcacciar da fe il male: e perche in ambidoi le parti del capo vi fono 
tre vene principali, le quali delcendono per il corpo humano, vna delle 
quali per la fommitàdcl braccio difeede fino alla mano, e fi ritroua nella 
parte fuperiorcdel cubito, e parimente tra il dito grolìo e l'indice. L'altra 
defeende per la partcdi fotto del braccio , e nell'inferiore parte del cubito; 
c coli limilmcntc lì ritroua trà il dito picciolo , c'1 mezano . La terza lì di- 
lunga per tutto il corpo humano, e defeende ócdiftcndefi fino ai piedi. 
Et quanto s'è detto della parte delira, intendali anco il mcdelimo della lì- 
nillra. Et quello nò detto delle vene, à fine che meglio dimoftrar pofTì il 
luogo douc fi ricouera la Pelle. Ma per tornar al propofito: Il capo difcac- 
cia da fe quello che gli apporta nocumento per vna delle fudette vene : fc 
aduque lo difcaccia per quella vena , che fi lìende per la lòmmita del brac- 
cio,all'hora la Pelle refta nel collo , ò nella delira , ò nella finiltra parte ; Et 
iui cagiona vna certa gianduia ; nella quale fa radunanza, & fe ritroualfc 
vfcita,la natura ben volontiericacciarebbe fuori il male. Màla natura 
non può far più , non trouandoui vfeita . Mà fe il capo difcaccia la Pelle 
per q nella vena , che fi llende per la parte inferiore del braccio, all'hora il 
male li ferma ò fotto la dritta , ò fotto la manca alcella , è quiui fi genera la 
gianduia fudetta. Màle finalmente!! capo caccia il male per quella vena, 
che Ifccnde per il corpo lino à piedi , all'hora il male lì ferma nell'inguini ; 
& iui fi genera la gianduia . E quello che fi è detto del core,fi deuc intende- 
re e del fcgato,c del polmone . Màfe alcuno qui mi addimanda perche la 
Pelle fi raduna più nelle fudette, che in altre parti del corpo : cflendo che le 
vene defecndono per tutto il corpo ,& il fa ngue viene difpcnfato per tutte 
le fuc parti ? Rilpondo, che in alcuni luoghi le vene fono diritte, vguali , e 
fìrette : in altri,tortuolè e larghe; in quelli luoghi dunque douc le vene fo- 
no diritte e riftrette, la Pelle non può far la fua radunanza per il correre ve- 
loce del lànguc; come fi vede nei rufcclli enei fiumi,doue nei luoghi dirit- 
ti , e tiretti l'acqua corre con maggior velocità; ne vi fi ferma lordura al- 
cuna . Mà doue le vene lòno,& ampie, e ritortc,quiui la Pelle fa radunaza, 
ii come fi può vedere nelle ampiczzc,e tortuolìtàde rmoliefìumi; poiché 
in quelle e lì fcrmanoraquc,& ogni lordura vi fi raduna . E perche nel col- 
lo, fotto le afcellc, e nell'inguini le vene fono più fpatiofe chenc gli altri 
luoghi > da qui nafec^kc in quelli più facilméte la Pelle fa la fua radunaza . 
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i x Trattato lopra il mal Contagio! o 

■ • 

Deffa frccognitiont o fronoftìco della futura Pefte: 

VEdutc, e diligentemente confiderate le cofe già dette , aitai ù cijmen- 
te potrà vn prudente pronofticare doue, e quando gli huomini lial>- 
bìno ad eflere infetti. Imperochc nei luoghi delòlati da precedente caro- 
dia , venendoui poi concorfo di vettouaglie , fpeflo gli habitatori lì infet- 
tano, come anco dal continuo vfo de cibi corrotti doppovna lunga pe- 
nuria de viueri; L'ifteflb deus dirli de luoghi doue (ìano (tate guerrc,per la 
mortalità, e ftrage de gli huomini ; e così parimente in ogni altro luogo da 
qual fi voglia corruttione infetto . Per il che facilmente , come ho detto, 
li può pronofticare la futura Pefte in limili luoghi , & è quefta Pcftc par- 
ticolare, u , 
Ma fi potrebbe ricercare fc in tali luoghi vgualmcnte tutti gli habitato- 
ri reftano infetti. E li rifponde,che nò . Ma quelli principalmente che fono 
di natura,e foftanza più fottile, e più penetrabile, così cheli lànguigni più 
facilmete che li flemmatici, & quelli più cheli melancolici. La ragione di 
quello è perche il denfo nel raro, il duro nel molle, come la pietra nella 
terra, la terra nell'acqua, e l'acqua nell'aria penetra di facile: Et perche coli 
fatto humore corrotto è grolìo, e ruuido - y però più prefto penetra , e cor- 
rom pe vna natura e foftanza fottile, che vna grolla . 

Ma altrimente può preconofeerfì, e pronofticarllla Pefte , che da corpi 
celcfti può eflere caufata:Impcrciochedeuonli notare i luoghi de Pianeti, 
come anco la loro cadenza, elelorodeprcflìoni,comefeli congiongo- 
no ad vn cattiuo pianeta , ouero ch'elfo pianeta fia cattiuo, & habbia gli 
afpetti còtrarij^e lignoreggi òl'anno,ò'l mefe 5 ouero in quali luoghi,& in 
quali regioni influirle; e breuemente dcuonfi notare quelle colè , che con 
tali inditij vengono ofleruate da gli Aftrologi . Et alThora pùò congettu- 
rarfi,che in tali regioni ouero clima polfi eflere caufata la Pefte ò panico- 
lare, ò vniucrlalc. 

Potrebbe qui alcuno ricercare, eflTendo la Pefte particolare,come qua- 
doinvna ò doi regioni folamente fecondo l'influenza di qual fi voglia 
pianeta,quefto influirle la fua malitia vgualmcnte in molte città, e luoghi 5 
le così pariméte ,cflendo l'influflo vguale in turo, reftino anco vgualmen- 
te infetti rutti gli ha bitanti di quelle città, e luoghi. A che rifponderemo 
che nò;Tna quelli folamcnte,clic fono foggetti à quelli pianeti, & alle cale 
di efiljcome per eflempio; Se da Saturno mal difpofto viene caufata la Pe- 
fte, certamente i maiencolici,pcrchclòno foggetti à Saturno ( imperochc 
egli contiene quelli fotto di le, eiìgnoreggia loro) reftano infetti dalla Pc- 
ftc-,poch i dcquali,lc tofto non fono fouuenuti, reftano falui : Poiché il là- 
uio lìgnorcggiaJe Stelle. 

Mà fc laFeftc èxaulata da Marte mal difpofto, perche egli fignoreggia. 
1 coleiici,guerrierj, e nabli, c li tiene lòtto il iùo dominio r pcràqucfti tali 

làcil- 



facilmente fono infetti . E quello che fi è detto di vn Pianeta , può dirfi de 
tutti gli altri; benché non tutti quelli,chcfono foggcttiàqualhuoglia Pia- 
neta reftano infetti, perche alcuni più predo, altri più tardo , fecondo la rc- 
ccptibiluà , ò reiiftenza delle compiemoni, & anco delle età. 

Del moda di cono/cere li già Appeftati. 

DAll'cfpcricnza io ho imparato , che cinque fono li modi da quali fi 
può venir in cognitione quando vno è già ferito dalla Peftc : Cioè 
dal colore, dal refpirare, dal pollo, dall'vrina, 6c dal (angue . Et primo dal 
colore^ perche gli inretti nel principio del male ordinariamente hanno 
Ja fàccia ferena,colorita, crofleggiante più del folito : & la ragione è que- 
fta: perche quefto male ( come ho detto ) difubito viene cacciato al capo, 
& iui fi raccoglie , doue cagiona vn certo dolore , per il quale la teda u ri- 
fcalda , e la faccia s'infiamma più del folito . Ma poi , come la Peftc fi dif- 
fonde perle vene,ncl modo già detto,fuanifcc quel colore; e ciò com illu- 
nemente auuicne. Dal pollo poi conofeelì in quefto modo, hora è ga- 
gliardo , hora debole , quando cardo, e quando veloce : tal'hora fubito , e 
tall'hora remeffo : e finalmente altre volte fenteiì molto, & altre niente* 
Quefta cognitione però fi ri mette alla peritia del Medico. Màdalrefpiro 
fi conofee la Peftc quando i'afpirationc è maggiore, della reipiratione, 
ouero quando rafpiratione, c fa. rcfpiratione fono vguali . Nel quarto 
modo heònofee la £cfte dall'vrina: Ma tuttoché dall'vrina fi può venire 
in cognitione di qualfiuoglia male , & ciò dalli dodici colori , & dalli die- 
ciotto fegni apparenti nell'vrina 5 hora però diremo intorno ad eflà quan- 
to s'afpctta al propofito noftro. Quella era dunque la cognitione ch'io 
re cauauoy che apparendo vna certa nuuoletta nell'vrina, tall'hora fàcc- 
ia in erta l'ipoftafi , altre volte era nel fondo di ella vrina : qualche 
volta àmez'aria, & alcuna volta nella fommità dell' vrina: Se dunque la 
nnuola fàceua nell'vrina l'ipoftafi m'accorgeuo che l'infermo non 
eri per anco infetto di Pefte . Mà fe la nuuoletta era à mez'aria , all'hora 
giudicauo che vi era principio del male; il quale era facile à curari!. E 
quando la nuuoletta era nella fommità dcll'vrina, all'hora ftimauol'in- 
iermo affatto infettato, per quella ragione che dice Egidio: che il firn ile 
icrucalfimile,e la regione alla regione. Impero che la nuuola fìtuatanella 
fommitàdell , vrina,dcnotaua>cheiaPefteerai5iàafceia al capo: il quale 
flato del male fi rifarla con non molta difficoltà. Mà quando nell'vrina 
appariua la nuuola nel fondi,& anco con qualdiefpeiìczza, chetiraua 
al tofeo , e tall'hora ad vna infiamatione ro lì cggiantc, all'hora comprerà 
deuo che la Pefte era già difeefa dal capo , e fi era dirfondefta e difpcrfa per 
ileorpo, e perciòefkrcpcricolofà, e difficile à curarli. Matuttauia non 
era peranco affetto incurabile, fino chela gianduia erepaua . Perche dop- 
po il crepare della gianduia ne viera. rimedio y nciperanza dilatate 

Nel 
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Nel quinto modoconofecuo il male dal fangue cauato per ilfalaflo: 
perche alcune volte dopò ripofato il (angue ritrouauo vn'numore che 
tirauaal roffo,&alqiunto chiaro $& all'horadimottraiiacheilmalecra 
caufato dalla colora rofla , la aualc è calida, e fccca$ da che nafee che il ca- 
lore caufa il rolTore, e la ficcitàcaufà la chiarezza. Alcuna volta appariiTe 
ilrofforecon qualche torbidezza mipc(fita,&airhora m'accorgeuo, che 
il male procedeua dal fangue corrotto; poiché il fangue e caldo, & humi- 
do,e da qui nafecche dal calore è caufato il rolTore, e dall'humidità la 
fpeiTczza.Mà alcuna volta queftohumoreappanfceacquofo,cchiaro,al- 
l'hora conofecuo ch'il male procedeua dalla colera grande; la quale ef- 
fendo fredda, e fecca, la freddezza cagionaua lacquoiità,c la liceità cauia- 



ua la chiarezza. 



Rìmedij centro U Pejfe. 



PErche à quelli che fono feriti di quefto male non porta giouamento 
alcuno quanto lin'hora habbiamo detto fenon le gli fàprouilionc 
di opportuno rimedio : però intendo hora di dire di quelli rimedi j, che fo* 
no atti,e vagli ono per difeacciareeffo male 5 benché no dirò generalmen- 
te di tutti;mà di alcuni folamentc de quali mi fono feruito , e l'vfo de quali 
hò efpcrimcntato . Lafciando adunque di dire di quelli, che poflono 
eifere offcll dalla Pelle, i quali quando habbino congietture di futura cor- 
ruttionc , dcuono fuggire l'aria , che fìa per corromperli ; dirò di 
quelli , che già fono infetti, e feriti dal male. Se adunque l'appettato 
temendo la Pelle radunata in gianduia in alcuno de luoghi già detti: pri- 
ma che ruflero pallate dodeci hore dopoché la gianduia cominciaua far 
fentir il dolore , li feopriua ferito ; facilmente era curato . Mà fe pallate Je 
dodeci hore manifeftaua il male , ali'horaandauo ricercando il luogo del 
dolore, & inuclligauo s'egli era tacile ò difficile da curarli ; Imperocheio 
dauo all'infermo della Teriaca perfettiflima alla quantità d'vna noce, ò 
anco d'vn'ouo picciolo , fecondo le perfòne. E fe l'infermo vomitaua la 
Teriaca comprcndeuo ch'il veneno perlifero della gianduia haueua £ià 
cominciato tornartene al core , & à quelle parti interne , doue haueua ha- 
uuto la fua origine, per non haucr ritrouato altro effito . Mentre adunque 
quello veleno ,e la Teriaca , come contrari) vn'aU'alrro , contraftauano, e 
combattcnano inlìeme, bifognauache U Teriaca cedette, e fi abfenta Ile 
per il vomito,così che di queftì tali non haucuo fpexanza di fàlute : poiché 
moriuano , per hauere tardo feoperto il male ; perloche io diceuo à miei 
amici che quelli non potcua no liberarli - y e malvolontieri vi mctteuo le 
mani . Mà quando non vomitaua la Teriaca, comprendeuo ch'il veleno 
della Pelle llaua inclufo nella gianduia , e così molte volteandauo confi- 
deranno , fc il veleno di quella Pefte , il quale era già dalla natura flato cac- 
ciato lino à quel luogo, ritornaua al cuorc,& alle parti interne, dalie quali 



era 
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mvfcitOjqudl'huomocmfpcdito. Mà Te fi fuflè potuto cariar fuoia da 
quel luogo,ouero che fi ftuTe potuto far vfeir dalla gianduia quell'huomo 
era libero. Si che hauédo la natura cacciato fuori il male fino al tal luogo» 
ne poteua pattar più oltre , io m'affaticauo per quanto poteuo di porger 
aiuto alia natura, & iui cominciauo ad operare ,doue la natura fi era fer- 
mata. Hò però confiderato molti modi, con i quali eftrahcuo la Pcftc* 
E primieramente l'eftraheuo nel modo feguente. 

Rimedi* fotentifsimo per e&raber e tirar fuori la Pefte . 

IO pigliauo tre, ò quattro fanguifughe/econdo le perfone,e le poneuo 
in vna ventofa , ò in vn vctro,picciolo,e le applicauo al luogo del dolo- 
xe,douc il male haueua fatta la radunanza, fi che le (ànguifuche fucchiaua- 
110 quel (àngue corrotto nel quale era rinchiufa quella velcnofa malignità 
della Pefte . £ leuate le lànguifughe,lafciauo vfeir il fangue fin che poteua: 
la ragione che mimoueua,di cauar dal corpo in quefta maniera il male; 
era, perche le&nguifughc appetifeono naturalmente più tofto il (àngue 
corrotto &infetto,chc il chiaro e puro,fi come la natura delle cicogne ap- 
petifsepiùliferpenti,elirofpi,cheipolli,&ipipioni. Eperchelefànguifu- 
ghe tirauano fuori à quefto modo il fangue cattiuo, l'appellato reftaua li* 
bero dalla Pefte , ne vi era bifogno d'altro medicamento , faluo che boni 
empiaftri per far maturar il male, fi come notaremo nel fine . Deuefi pc- 
ròguardare il patiente dal freddo, dal vento, e dalla pioggia, &v(àre cibi 
di facile digeftione. Et in vero io non hò trouato mai che lelànguifughc 
m'habbino macato,mà tutti, à quali erano applicate reftauano liberi . Ma 
douc non poteuano hauerfi le (ànguifughe, procurauo di far aprire quella 
vena,nella quale la Pefte era radunata,ò nel più vicino luogo, cioè in quel- 
li luoghi,ne quali effe vene il ritrouano, fi come habbiamo detto difopra 
nella feconda parte . 

Ma prima che fi ligafle la vena conofceuo fe l'infermo era liberato dal- 
la Pefte,ò fe qualche parte del male era rimafta nel corpojcofi che fe anco- 
ra v'era qualche parte del male nel corpo non lafciauo ligar la vena, ma 
continuauo il falafib fino à tanto , che l'infermo reftaua affatto libero dal 
male, è ciò così conofceuo: lino che vedeuo il fangue correr dalla vena 
groflo, turbido, e fpeflò, ftimauoche vi era ancora il malc,per lo che con- 
tinuauo il falalìb (ino à tanto, che còtinuaua quella turbidezza del fangue. 
Ma come cominciaua il fangue vfeir della vena , chiaro, lucente, e fottilc, 
fàceuo ligar la vena : il che fatto reftaua libero , & era ficuro dalla Pefte $ c 
femprefaceuo aprir la vena largamente nella fuperficie,ma nongiàface- 
uo profondare, acciò che le vene non reftaflero perforate, e nella luperfi- 
eie, per quefta ragione, acciò che il fangue groflo, e turbido ritrouaflc 
più larga vfeita perche non fufle impedito per la ftrettczzadeH'apcrtura,& 
a quefto infermo non faceua dibifogno altro mcdicamento,fe non che fi 
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guardafle dal freddo,dal vento, & dalla pioggia, e doppò il falaflb faccine 
che l'infermo andaflc ai letto, & iuilì diftendeflfe, acciò che il rimanente 

delfàngucandallcdifcorrendo meglio, &-à proportionc per le vene del 
corpoeuacuateicvolcuo inoltra, ch'egli vlàfle cibi di facile digcftionc. 
Ma le tal'hora l'infermo era di poca cóplclììonc , ò di poco animo , come 
fono li putti, i vecchi , & gli huomini molto delicati, i quali non hauefle- 
ro potuto fopportare ne (ànguifughe, ne ilfalaflb,andauo ricercando il 
luogo del dolore, e fpelauo la fotto coda d'vn pollaftrOjfopra la quale po- 
ncuo vn poco di falc ben trito , acciò per la corrosone del falc tiralìe me- 
glio à fe, & applicauo al luogo del dolore quella fotto coda;pcr ilche fug- 
gendo il pollo la vcnenolìtà della Pelle, che ftaua nafcolìa nella gianduia, 
moriua prima che fi dicefie vn Pater nofter , e cosìapplicauo vn'altro pol- 
laftro; ilqualcparimentenon molto doppò moriua, e breuemente tanti 
ne applicauo, lino che vno,ò due ne reità uanoviui. E quello infermo rc- 
ftaua liberato in modo però, che haucua bifogno di regola nelle diete, e 
ne gli empiaft ri, come vno , che fufìe liberato da vna grande infermità . Et 
in così fatte cure applicauo al luogo del dolore alcuna volta quattro, altre 
volte cinque , e tal hora fei pollartri , e breuemente tanti , fino che vno , ò 
piùncrcftauano viui 5 perche all'hora deliramente l'infermo reftaua libe- 
rato; benché mi accadelle vna volta, che hauendo applicato (ino à tredeci 
polli, tutti rcflorono morti,c facendoli nottc,nc trouadofi più polli l'infer- 
mo mori inficme con effi : e quella cura è molto delicata , e fenza dolore, 
e fi può applicare, non purcàgiouani, e putti; ma anco à bambini. 

Mà fe non fi potcuanohauerelc cole ludettc, m'affatticauo à mollifi- 
care la materia rude, e grolla della velenolìtà della Pcfte,rinchiufa nel cor- 
po; &ad aprirci porri; acciò che la detia materia mollificata, (Scapcrti i 
porri,lì potclfe meglio cauar del corpo la malignità del male:c ciò fàceuo 
nel feguentc modo . Pigliauo dcli'herbe moilificatiuc,apcritiuc,& attrat- 
tiiic,cfaceuo bollire per conuenicntc tempo nell'acqua, e poi le metteuo 
tal'hora in vn vaiò mondo con tutta l'acqua, & alcuna volta rauolgcuo 
1 jftcflb vafo con panni, acciò non bagnafle il letto; e quello applicauo a i 
piedi dell'infermo, quando la Pelle era nell'inguini; da che nakcua, che ac- 
cendendo il calore, l'infermo li rifeaidaua , & andaua digerendo il male 5 
così che quella materia grolla , che era nell'inguini , e per tutto il corpo li 
andaua diflblucndo. E ncll'iltcfla decottionc v'erano herbe apcritiuc, le 
quali apriuano i porri, acciò quella materia trouallc più facilmente efito : 
vicranoanco neli'ilìefla decottionc herbe attrattiuc, le quali tirauano afe 
quella materia già diflbluta,c la tirauano per i porri ; fiche per efiìcolì 
aperti co mi nciaua à poco, a poco vfcir il fudore, c poi con goccie grolle 
aobondaua da tutte le parti del corpo. In quello modo adunque quella 
velcnolitàdel male fi tiraua afratto fuori del corpo, d'infetto rcltaua libc- 
ro:c quando la Pelle era nell'inguini fumano bcncapplicar le fudderte her- 
be particolarmente dalla parte de i piedi; affine che la vclenoli\i della Pc- 
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-Ire s'andaffc dilungando più dal cuore; impcrochc per quanto fi può , dc- 
ticd preferuare il cuore. Ma fe la Pcfte era, o fono le afcelle , ò nel collo, io 
poneuo le herbe più alto, & in quella parte dou'cra la Pcftc ; etal'hora ap- 
plicauo à i predetti luoghi mattoni caldi rauuolti ne' panni , e bagnati nel- 
la 'fudetta acqua; vedendo, che niun'infermo, il quale fudaua venilìcà 
morte perla Pcftc,prouocauo il (udore per tutti quei modi, ch'io potcuo: 
ma quando non lì poteua prouocarcil ludore,era inditio , che la Pcfte s'e- 
ra già d iftu(à per tutto il corpo,c per ragion della Tua groflezza, e vifeofit à 
haucua già conden(ato,& inuifehiato tutto il (angue; li che cllendo il (an- 
gue tutto, ò per la maggior parte condenfàto), quel tal'infcrmo non era 
molto lontano dalla morte ; imperoche (come tal'hora ho veduto ) non 
fi poteua haucre il fànguedal corpo, ne per mezo del (àia Ilo , ne per altra 
via, come qucllo,ch'cra già condensato. Per ilchc qucfti tali non viueuano 
più, che cinque ò feihore, ò poco più, ò meno. 
L'herbe che io faccuo bollire per la fudetta cura fono quefte • 

Ifopo 

Menta 

Puleggio 

Ca lamento 

Foglie di Sambuco 

Malua 

Ipericon 

A tVentio & Fu m us terrae . 
Ebreucmentemoltealtre,che horanonmifouuengonornon però fem- 
ore metteuo di tutte ; ma di quelle, che poteuo hauere, & à quelle , che bi- 
iògnaua ricorrer ne i libri de Medici , e nelle medicine de periti : Le qual i 
herbe bolliuo tal'hora anco nel vino , perche haueflero maggior forza di 
tirare ; tal'hora in aceto , perche meglio penetraflero : c ciòtàceuo fecon* 
do la compiendone delle perfone . 

« In oltre in ogn'vna delle predette cure àpplicauo due empiaftri : cioè vn 
rcpercuflìuo fopra il cuore, acciò da quello cacciatte la velcnofità della 
Pcftc. L'altro faccuo di herbe diflblutiue,aperitiuc,&attrattiue; acciò 
difloluefle la materia grofla dell'apoftema , & apriflc i porri del luogo ad- 
dolcntato , & co(ì tiralsc à fe per l'aperture de i porri quella materia dilìb- 
luta , & hauelfe più facile l'vfcita . L'empiaftro repcrcufliuo componcuo 
di Saluia,Menta,Ruta,lfopo,& Ipericon : & breuemente di altre herbe ap- 
propriate contro i vencni, fecondo che poteuo trouarne doi, tre, ò più , Óc 
le peftauo bene , & vi aggiungcuo vna buona parte di Theriaca ottima, <5c 
qucfto empiaftro poi poneuo caldo fopra il cuore; acciò lo preferuallc, 
e diffendefle dal veleno ,& acciò il veleno non gli potcllc nuocer in alcun 
modo. 

L'empiaftro diflblutiuo, aperitiuo, & attrattiuo componcuo di più co- 
lalemia volta di leuado forte,taThora diferina difcgala, molte volte dì 
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farina difaua con buona quantità di fale, altre volte vi aggiongcuo noofe 
fecche, e diftemperauo con chiara d'ouo, alcuna volta con fucco di foglie 
di fambuco, con fucco di appio , & con aceto forte , & tal'hora vi aggion- 
geuo la trementina: altre volte la pece, tal'hora fucco di foglie di faggio, 
e breuemente di tutte quelle cofe, che fono diiTolutiue,aperitiue , & attrat- 
tiue feparatamente, & congiontamente , come fi poteuano hauerc faceuo 
l'empiallro,& aliai caldo l'applicauo al luogo del dolore; Scacciò opc- 
ralìfe più gagliardamente , & più predo rifcaldauovn mattone, òvna pie- 
tra^ la poncuo ben calda iopra l'cm piatirò, acciò il calore fulìe& più 
gagliardo,& più lungo : Imperoche non fi può far perfettamente ne la dif- 
lolutionc,nel'aperitione, nerattrattione, fenza il caldo .E con quelli cm- 
piaftri lì maturaua Pappoftema , & ogn'altro rei ìduo , che vi potcua eflcrc; 
tirandoli il tutto alla cute. Et in quello modo relìaua l'infermo libero,con 
il quale però bilògnauagouernarliàmodo di cura mortale. 

Ma perche tal'hora fi trouauano alcuni huom ini co rpulenti,& graffi, 
i quali fentiuano nella gianduia il dolore della racchiufa pelle; ma non po- 
teuano trouarc, ne fentire con le mani la gianduia , perche quella cofi per 
la molta carne, come per la giallezza era profonda , e racchiufa nel corpo; 
onde non era poflìbile, che le fanguifughe potelfcro nicchiar il fangue 
corrotto, perche non poteuano trouare la gianduia ; fi come anco il 
fargli il falaflb parimenteera dubbiofo, perche perla molta grafl'ezza non 
li poteuano trouar le vene; imperoche eli Barbieri fpeflo mancauano nel 
tagliar la vena, e fpeflc volte anco era impedita l'vfcita del fangue dalla 
troppa carne. A quelli adunque coli rimediauo : Faceuo gli empiallri 
atrrattiui quanto poteuo gagliardi, e li fopraponeuo caldi al luogo del 
dolore , acciò attraheflero quanto poteuano l'appolìcma ; dipoi vi appli- 
cauo le ventofe, acciò doppo l'cmpiaftro tiraflcro più forte. Di più le ve- 
deuo, che lì poteua conuenicntemente fare il fàlaiìb, lo faceuo , ouero ap- 
plicauo le fanguifughc,& i polli , come habbiamo già detto; ma fe quefto 
vedeuo non ballare , perche la gianduia non lì potcua à ballanza tirar lino 
alla pelle , faceuo all'hora aprire dal Cirugico la gianduia ; intantoche fe il 
langue vfciua fuori in abbondanza l'infermo rclìaua libero, ma fe non 
vfaua il fangue, in breue fe ne moriua: e ciò accadcua, perche il fangue era 
già congelato nel corpo , e l'infermo era flato tardo à feoprir il male . 

Tutte le cofe che habbiamo dettedi fopra fono per quelli nei quali la 
gianduia perlifera li dimoftra intorno à prenominati luoghi , poiché all' 
horail Medico è certo douedeuano applicarli le fanguifughe, doues'hab- 
bi àfar il fàlaflo,<5c doue s'habbino d'addoprare i polli, egli empiallri. 
Ma molte volte vi fono degli infetti , nelli quali non li vede alcuna glando- 
lale vi apparifee radunanza del male in luogo alcuno , tal'hora lino al 
quinto, ò fello giorno , & alcuna volta lino al lèttimo : el'ottauo , ò nono 
giorno fe ne morono ; lì come hò veduto à Roma , & in Tiuoli al tempo 
della Pelle, che fù del 1 424. imperoche in molti, (come hò detto ) non ap- 
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pariua glandola alaina fino al quinto, òfefto giorno .-tal'hora anco fino 

al fcttimo ; i quali quafi tutti moriuano . 

A quelli dunque i rimedi; predetti non pollbno giouarc fe non acci- 
dentalmente ; imperoche in tal calo il làlaflò potrebbe cfler fatto vgual- 
mentc, doue il fangue è fano , come anco nella vena infetta 5 e cofi fi caua- 
rebbe il fangue puro, & il corrotto relìarcbbc nel corpo , eli difendereb- 
be per tutte le parti d'eflb; dal che nafccrcbbc, che cofi fatto falafso gli ab- 
brcuiafse la vita . Pcrilche in tutti 1 medicamenti il Medico deue cfser mol- 
to auuertito . Deuclì dunque ricorrerai rimedio , che io à me ftcfso appli- 
cai in Roma al tempo della predetta Pelle; perche io pure fui ferito, come 
gli altri, che moriuano 5 Imperoche fentiuo, come gli altri primieramen- 
te il dolor del capo ; in oltre latebre, di più il dolor delie rene: e poi anco 
vnpolfoindcterminatilìimo inficine con vna vrina mortalifllma. Pcril- 
che hauendomi dato per ifpcdito i Dottori Medici , ero fuori d'ogni fpc- 
ranza di làlutc; benché non hauefTi la glandola, fi come ncanco gli altri, 
che moriuano. 

Vedendomi adunque nell'cHremo della vita, ritiratomi in me ftcfso 
con molte lachrime, cominciai à penfàrcàdiuerfi rimedij, quali foleuo 
applicare àquell],chc fi trouauano in limile pericolo ; ma penfai che quel- 
li non mi potcuano giouare, non potendomeli applicare, non fi feopren- 
do il luogo della Pelle ; fi che itimai douer ricorrer all'vltimo di tutti i ri- 
medij : Imperoche con ogni potere mi forzai prouocarc il fudore : e que- 
llo coprendomi molto bcne,e con molta fatica; penlchehaucndo foffer- 
to longamente, cominciai fudare: enumerai tredeci gocciole di fudore, 
che mi feendeuano per il petto . Dipoi feci fcaldare de' mattoni , e me li fe- 
ci porre dinanzi, e di dietro; da che neauucnnc, che più copiofamentc 
fudai; & numerai fefsanta gocciole di fudore, e ciò replicai tre volte . E do- 
pò quello fudore iubito trouai l'orina cofi lana, che niun Medico mi ha- 
ucrebbe giudicato infcrmo,ma al tutto fano, e libero da ogni infermità; c 
ciò perche tutta la vencnolìtà della Pclìe relìò affetto rcfsoluta; e mediante 
il calore, fù cacciata fuori per quel fudore: ne hauendomi fatto altro ri- 
medio , con quello folo , agiutandomi la gratiadi Dio, fui liberato . 

Per lo che ne gli altri am malati, ne i quali no appariua il male quello fo- 
lo rimedio vfauo : ne alcuno vidi , che cofi fudafse, che non fufsc libero : 
anzi che con quelVillefsa cura vidi rcflar liberi molti febricitanti ; curai 
molti idropici ; efpecialmcntc prouocando ilfudore nelle flufTeafciuttc, 
& vfando cibi arrolli, perche da vna parte l'arrofto confuma qucll'humo- 
re acquatico racchiulo nel corpo, e dall'altra cfcel'humore dal corpo in 
gran quantità per il fudore pliche in molti mali hòelpcrimcntato,&ap- 
prouatq giouar grandemente U fudore. 
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io Trattato fopra il mal Contag. ouero Pelle < 

V ri altro rimedio contro la Pejle. 

17 Ottimo, & approbatiflìmo rimedio nelli appettati, per prouocarl! 
j fudorc prima clic pallino dodeci horc dal principio del male. 
ly. Thcriaca ottima alla quantità d'vna nocciola grofsa, e più e meno 
fecondo la virtù del paticntc, cdiftcmpra con tre oncic di acqua rolàta: di- 
poi piglia radici de dittamo bianco,termcntilla, e pimpinella parti vguali, 
c lì taccino in polucrc tutti iniìemcidcllc quali pigliali la quantità d'vn cuc- 
chiaio, e mettali nella detta acqua rofa fa d intemperata con la Thcriaca, 
coinè sòdctto,& incorporata bcn'infiemc,diali al patientc,faccndolo ben 
coprire nel letto ; il quale le fudcrà,rellarà al tutto libero, e quello citato 
molte volte prouato . 

Vn altro rimedio contro la Peste. 

HO anco vdito, che quello è di grand'agiuto à peftilentiati :fe Cubito 
fcgli foccorrc in quello modo ; cioè pigliando vn rauano ben laua>- 
to in acqua, liaben, elottilmcnte penato invnmortaro,c così rauuolto 
in vna pezza di linofempliee li metta fopra la gianduia, il quale fccco le- 
uifivia, e fe ne metta vn'altro Umilmente preparato; imperoche facen- 
doli coàfuccefliuamente per due, ò tre giornialpiù, ilpatienteieftarà 
libero. 

Vn altro rimedi* contro la Pefie . 

F Accifi prima il falaflb nel luogo neceflario ; pigli di poi radice d1m> 
peratoria cauara di terra dal principio di Settembre lino all'Elìaitatio* 
ne di lanta Croce , e radici di carlina canata del mefe di Maggio in Luna 
crefecnte; e foglie di cardo benedetto cauati à quel tempo, che lì fanno 
le raccolte di grano : £ tutte quelle cole lì poluerizzino, e diafene al po- 
nente tanto dell' vna, quanto dell'altra; ma alquanto più del cardo be- 
nedetto. » 

Efc l'infermo fufle raffredato dianfegti le predette polueri con vnpo* 
co di Thcriaca, e con vn poco di vino picciolo , e di poi coprali bene l'in- 
fermo con panni caldi: male l'infermo hauefle la febre calda, bifogna 
dargli le dette polueri con aceto forte, ma mifchiato con acqua rolata: 
e quello quanto lì può più pretto . Auertifcalì anco , che per lo fpatio di 
feinóre l'infermo non li laici in niun modo dormire: e le per forte fcgli 
prouocalfc il vomito, deuefegli dare di quella confettioncrolTa,chefi 
i a contra la pelle ; perche così retcnirà i predetti rimedij : ne fi ha da trala- 
feiarc di dirc r che fpcflb fc gli faccino feruitiali refrigeranti : & fe fu (Te Efia- 
te, ò caldo fe gli bagnino le tempie, i polli, & le gambe con acqua rofa 
mefledata con l'aceto: fi deue fuggire di dar all'infermo occafione di al- 
cuna malinconia : ne fe gli deuc dar vino $ come anco poca carne per al- 
quanti giorni * 

RAG 



RACCO LI 

DE I RIMEDII 

Contro la Pefte . 
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A fiinar vno Àppefiato , rimedio veduto vfiire in Confi Antinopoti, 
l Anno 157^. nelmefi di Giugno. 



Iglia vn bicchier di oglio cornmune freddo, & dallo da 
bcucre à quello, cheli hà fofpetto, che (la appettato, & 
mcttcgli poi fopra il cuore vna fpongietta bagnata in ace- 
to ; & lafciala vn pezzo . 

Quello oglio , beuuto, & quelìo aceto difendono il 
cuore, & fanno tranfmettcre fuori in pochiflìmo fpatio 
di tempo, il vencnoò in gianduia, ò in cai bone,ò in petecchie, cornac- 
chie . 

Sccfce in petecchie, ò macchie, il rùanarla è carico di Medici : Mà fc 
efee ingian duna, ò in carbone 5 piglia vn coltello , & tagliala : poi habbi 
prefto al fuoco vna cipolla con vn bufo nel mezo , & dentro di elfo dcll'o- 
glio.di mandola dolce, lafciandola tanto al fuoco, chela venga à intene- 
rirli , & incorporarti l'oglio nella cipolla : Et quando Ha ben tenera , poni 
fopra la giandufla, ò il carbon tagliato efla cipolla; laquale caua il male 
fuori & t à vn bufo grande ; poi vn Ccroico con metterui di fopra qualche 
cerotto, ò medicamento lo rilàna. 

A prefiruArfi dalla Giand/t/sa , infignato da vn Moro . 

Piglia acqua fatta di radice di elleboro negro, &ongifi il polfo delle 
tempie, & delle braccia , & ti preferucrai . 
Ancora quell'acqua rifana dalla giandufla in qucfto modo. 
L'acqua ìftcfla vale à fonar larogna, & lepra ongendofi li luogi , douc è 
il male. 

Per far il medicamento contro, la Peste, fi pigliano l'infrajcritte co fi ; 

ér e rimedio prouata, & eccellente . 

* • 

SI fa vn'acqua forte di Vitriolo Romano,& di Salnitro : pigliandofi tan- 
to deU'vna,quanto dell'altro, con far ben diseccar ognicoia j & cauar 
per il lambicco in modo, che lia forte. 

Di quell'acqua fortelì pongono doi, tre, quattro, ò cinque goccic fc- 
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condo lacompleflione dell'infermo , in vn bicchicro d'acqua frcfca , oue 
fia deftrutto zuccaro grofso,& fi dà à baici* à quello del quale s'ha il fo- 
fpetto,fubitochefifentedolordi capo: con queft'acqua poncndofì nel 
letto ben coperto, viene àfudarafsai, & manda fuori la Pcfìe: la quale poi 
fàcilmente n cura con la Gallina, ponendola fopra à modo di cirotto. 

Quefto medicamento & rimedio fu lafciaro ad vn R. P. del Monade- 
rio di S. Euftorgio dell'Ordine di S. Domenico, da vn'EcccIl. Medico, 6c 
Filofofo nella mortefua; il quale conciso hauca prima curato & rifanato 
in Milano numerò infinito diperfone, quando vi fù quella terribile Con- 
tagione l'Anno 1 5 24. 

Scarta contri U Pefieejperimentato 417. Aprile 157^. 

PTgliarai vn'oncia di polucre di Ri/agallo , & ponerai in vn (acchetto di 
ormifino con pafsamano attorno , acciò non efea fuori , & lo porte* 
rai fopra il cuore à carne nuda, &eu iterai tal morbo, & contagionc. 
Si dice, che'l medefimo opera l'Afsentio , & l'Arfinico . 
Dicefi anchora, che cfsendo fiata in Treuifo vna grandifiìma contagio- 
nevna Donna preleruò molte perlònc dalla Pcfte con farli portar in boc- 
ca, quando andauanoin luoghi apprefso perfone fofpctte, tanto folferc 
quanto è vna fàua. 

Trefiruatiuo dcltEccell. M. Giulio Trefo Medico della Commutiti 

dell'Abbadia . 

PTgliarai Arfènico chriftallino,SoIfcre viuo, & Incenfo mafehio vn'oiv 
eia per fortejvn manipolo di foglie di nerba paralifis,& dicci pomellc 
di Laurano , & dicci garofoli : vn'oncia di radica di Barbera , & vn'oncia 
per forte di Zenzero , & nocemofeate ; con vn'oncia di feorzi di Narancie 
fccche,& peftarai ogni cofà infiemegroflàmentc, & le ponerai in (acchet- 
to , & l'applicherai al core : il quale (1 porta conerà la Pelle : & lì onga con 
l oglio inicgnato dal detto Medico . 

Rimedio ferfinare il Carboni . 

A Sanarci! Carbonc,fì piglia vnpollaftro,ò vna gallina viui,& fè gli 
fpcla il fottocoda>& limette con quella parte fpellata fopra il Car- 
bone, fin che il veneno l'ammazzi, & poifenc piglia vn'altro,&fìfàii 
medefimo :& poi de gli altri > finche l'vltimo retti viuo,& non vi fia più 
veneno . Allhora poi quando il veneno ècauato , con cerotti , & altri me- 
dicamenti fi, cuxafadlmcnte. 

Rimedi* 



cofctfo laPeftc. *j 

Rimedio per prefiruarji dalla Giandu/sa . 

VNa noce, doi grani , ò tre di fàle$ tre foglie ò cime di ruta, vn fico /èc- 
co , vn poco di molkna di pan : mafticar tutte quelle cofe infieme, 
& beuer vn deto,ò due, di vin grcco,maluafia, ò altro vin poffentc. 

Vn altro rimedio prefiruaimo perfcttijpmo . 

VN pizzigamorto , che fu appiccato in Verona , per hauer rubbato 
robbe : diflcfppra la forca di hauer maneggiato mille giandufle, <5c 
non hauer mai prefo niente, & che voleuainfegnar il preferuatiuo da lui 
vfato, non volendolo portare fotto terra , ma darlo à tutti à gloria di Dio : 
Et è quefto : 

Piglia vna noce curata , & mondata , & mettila in aceto fortiflìmo, che 
la copra bene,& laiciala (far tutta vna notte: poi la mattina mangia la noce 
& bcui l'aceto , prima che efehi di cala* & quefto ti preferuerà . 

V ri altro rimedio perfetti/fimo per prefiruarfi dalla Pefte, 
ejprimentato V Anno 1518. 

PIgliarai vna brancata di Ruta della forte più forte , & vna brancata 
d'Incenfo : & mettili in vna pignatta inlìeme ; dipoi empila d'ac- 
qua, che copra bene tutte le herbe, & mettile à bollire tutte, Acquando è 
desbollita aàài, perche quanto più disbolle, tanto più fi fa l'acquaforte; 
piglia poi quell'acqua, & à mano piena incommincia à onger il polfo 
della mano manca , & vien fopra tutto il braccio, il petto , il corpo , à tra- 
uerfo, &defcendi fopra la cofeia, gamba, & piede deliro , bagnando & 
ongendo : & poi dalla mano delta venendo alla gamba finiftra: poi 
mettiti nel letto ben coperto; quefla ontionefarà uidare affai, & ti fa- 
llirà per purgationc, & preferuatiuo dal male . 

Preferuatiuo di M. Profiero Danza , infignatogli da vn Moro . 

Piglia radice di elleboro negro, & mettila in vna pignatta conacqua, 
che la copra, oucro con vin bianco , che farà meglio , & haucrà forza 
più penetratiua, ouero con mezo vino bianco, & mez'acqua : & lafcia 
ten bollire, & disbollir bene, perche quanto più disbolle, tanto piùfiac- 
crefee la forza dell'acqua ; piglia poi quell'acqua , & vngiti la mattina li 
polii delle tempie , & li polii delle braccia , che ti feruirà per preferuatiuo 
à non pigliar la Pefte. 
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J far ciUelc darl/anare Àppejtati ejr ContAgjoJide/fEcct/L M. TrAncefco 

RcdoAn Dottor Geme/è . 

Ty ^* a> a *°^ m * m > dittamo bianco Crctcnfe,& zedoaria,& fa cillelc, de 
± danne tre giorni continui al contagiofo, la mattina : & vfeirà fuoril* 
Pelle, & tu la curerai . 

Ricetta y qualinfegna a guarir dalla Gianduia , trottata, & efperiméntAté 
fcr M. Nicolo Colocchi, Medico delU Sanità frouifionato dalla 7 
SercniJJìma Signoria di Veneti a . 

DEucfi notare, che quando il male e pervenire, prima viene la fcbtei 
doglia di tetta, brufaglioccchi, duole la fchena,& fianco; Come 
tu fenti le predette cofe, bifogmefler pretti àtrouarc le cofe neceffarie, 
perche il male è pretto, & pericolofo, come à tutti è manifefto . 

Pigliami dunque dramme doi de datalis, dramme tre di febeften, dram- 
me vna di Reobarbaro, dramme tre di lenitiuo, dramme tre di fugo di 
ruofe, & acqua d'inuidia, & bogolofa tanto, che batti à dittemprar la me- 
dicina fatta di tutte le predette cofe incorporate interne, tanto che ila mc- 
zo gotto di medicina, cioè due gotti communi, ciucilo bifogna per vn* 
huomo fatto ; fc fotte vno da anni dicci,in quindeci , bifogna dargli la mi- 
ra della predetta mcdicina,& come viene il male, bifogna dar la medicina 
all'ammalato, con tenerlo in dieta per termine di giorni tre, con panada 
in acqua , & non gli dar vino in niun modo, che farebbe fpedito ; qucfto 
batta per il primo giorno . 

Il giorno feguentc pigliami vna brancata d'herba addimandata fmarv 
tella,& mettila in acqua tantoché fia vna inghiftera, & meza, oucr doi , Se 
lafciala ftarà molle fiore quindeci ne più, ne meno: poi caua Inerba fuo- 
ri dell'acqua , & piglia mezo gotto di quell'acqua, & altro mezo gotto tra 
acqua d'indiuia , & bogolofa , & incorporar quell'acqua iniìeme , & da* 
da beuer all'ammalato fpefle volte, perche patifeono gmn fcte 5 & eme- 
tto fatto ricercami dall'ammalato; fcl'ha troppo caldo, & gli cauarai um- 
gue dalla vciia commune per maggior ficurtà. Et nota, che la giandufla 
viene alla cofeia , oucro fotto'l (caglio , & all'orecchie . Pigliami del pian- 
tazenc , & femenza de lin , & pcfta , & mefcola ben infiemc , & fcalda bea 
con grattò di porco difcolato , & fa vn'impiaftro, & mettilo fopra la gian- 
dufla, che fubitovenirà à capo. Se percafonon fi trouaflero le predette 
cofe, pigliami cerotto mollitiuo ,& fe fotte vn Carbon,torrai del zafra- 
ran , & ongi bene attorno il Carbon , come faria à fare vn cerchio 5 acciò 

il male non crefea, & venga maggiore . 

Dipoi pigliami gralìb di becco lire vna ; onto fottil onze tre, rafaonze 
. fci,trementina onze tre, cera bianca onze fei, oglio tanto, che batti à com- 
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contro la Pefte. s - 

poncrqucftccofeinficmc, &iàrvnovnguentOi Ma nota, che quando il 
Carbon venirà a capo , metti nella fchiopadura zuccaro candido & di fó 

■ 

Rimedio per preftruar dalla Pefte , delqualt ftferuÌM. Gieronimo Oli- 
meri Medicodella Sanità al La^aretto,di Luglio 1 576. 

P Mia tanta acqua d'acctofa , bugolofa, & burazene , che fia vna inghi- 
ai ftera per forte, poi piglia due bone brandiate di (martella , & lafcicla 
Itar dentro queft'acqua per due nottc^ poi caua la (martella fuori, &ltruc- 

d?if , rT'r P Z\ mCttl i° ldl di 7*®**™ W queft acqua facendolo 
nn %t ' f UnC du ^ C dlU ° gni mattina ■ & d P^feruarà : Nota, che 
que(t acqua non dura più di nouc,odieci giorni, & bifogna rinouarla: 
Madicono , che queft acqua diftempera aliai lo ftomacho ,&dimcilmC- 
te può tenerli il cibo 5 onde e bonifìTimo rimedio à mangiaretreò quattro 
Volteilgiorno.EtquclìomeloinfcgnòM.Nicolò . H 

. Vn* altro Rimedio preferuatim contro la Pe&e # 

Piglia vn cedro del lago di Garda buono & maturo , & (trucca il fuso : 
che egli hày& metti eflb fugo in altrettanto d'acqua rofa , & altrctnto 
d aceto acutilTimo: mcfcolalo inlìeme, & lafcia dar vna notte, poi vneelì 
hpolhde letempie,&dellenari,&ti preferucrà: Altri pigliano la feorza 
fottile del cedro del ago, <5c tagliata minuta la pògono dentro l'acqua ro- 
la, <3c 1 aceto lafciandola per duegiorni 5 poi la (truccano fuori vnècndofì 
colfucco. & 

Pigliano anco la mattina auanti difinare vna , ò due pillole di ruffo 
TAiigdo ° rdÌnatC daU ' £cccllentc M. Leandro Zaratti allaSpcciaria del- 

A preferuarfi dalla Ve He . 

BEui ogni mattina vn bicchiero d'acqua di betonica, che rifrefea puri- 
fica il (àngue, & fa molto beneficio . 

Et dicono, ch'vno, c'hauefle la Pefte dentro , vfandola , la (ara vfeir con 
qucft'acqua. 

Preftr notino contro la Pefte . 

PErpreferuatiuo ficuriflìmo à non pigliarla Pefte : portar vn pezzo di 
aninico riuolto dentro rafo , damafeo, ò altro panno fopra il cuore : 
TuttiloJodano, folo il Frjzzimdega nd fuo Configlio ratto al tembo 
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della Pefte di Padoa, dice , che egli preferua bene dalla Pefte : mà nuoce al 
cuore. 

A conofiere vn appettato . 

Volendo conofeere gl'appeftati,che la Pefte non fia ancora data fuo- 
ri: guarda bene il corpo nclli testicoli , & fé tutti due , ò vno d'efli è 
roffo, come il fangue, ouero, fe fuda, fappi,ch'è vera Pefte . 

A preferuar [untamente gk firn dalla Pelle . " - •• 

Blfogna purgar bene li corpi dairhumore peccante, & male qualità : 
poi adoperar alcuno deili medicamenti fopraferitti, & fchiuarfì più, 
che i 1 può , faluo che con neceflìtà . 

Nota fopra il tutto quando fi hà vifitato appettati, mutarfì di vcftimen- 
ti, perche fe bene il corpo diffefo dalli antidoti,non prende il male, li vefti- 
menti lo prendono . 

Ricetta perlaPefte,dataa 8. Settembre 1576". 

T)fUma notar bifogna, che quando viene il male, viene con febre, dò- 
JL glia di tefta, & di i chena , & brufa gl'occhi , & quando vedi le predette 
cofe, fubito piglia rinfraferittecofe, cioè : 

Sebcftcn dramme 3 . Lenitiuo dramme 3 . Sugo di rofe dramme 3 . Da- 
toli dramme 2. Rcobarbaro dramme 1. Acqua d , indiuia,& bugolofa, 
tanto quanto balta , & di tutte quefte cofe farai vna medicina tanto , che 
lia mezo gotto pervn'huomo:£tfe'l folte di anni dieci in quindecijdar-' 
lilamitàdidctta medicina, & tener l'ammalato con pane, & acqua, & 
per niente darli vino, qual dieta fiapergiorni tre, quefto perii primo dì: 
Il fecondo giorno bifogna pigliare vna brancata di fmartella, & metterla 
inacqua cotta tanto, chefia vna inghiftera grande, & farla ftar à molle per 
horc 1 5 . ne più , ne meno , & poi cauarla fuora di detta acqua; & piglia vn 
gotto commundi qucftaaccjiia di fmartella,& mezo altro gotto d'acqua 
d'indiuia, & bugolofa, & da à beuer all'amalato , & quefto per difenderti 
cuore. Dapoi fatto quefto, guarda fe l'amalatohà troppo caldo ; non re- 
ftar di cauarli (angue dalla vena communc per più (ìcurtà 5 &fcperauen- 
turafuflcla giandulìà alla orccchia,oucro alla cofla,òfotto il fcaglio, pr> 
glia piantagine, & femenza di lino,& pefta , & mifeia ben infiemc , & fcal- 
da ben con graflbdi porco difcolato, & far vno impiaftro,& metterlo 
fopra, & immediate venirà àcapo : &fe per calo non ritrouafti nilTunadi 
quefte cole , piglia cerotro molitiuo, che farà il mcdcfimo effetto . 

Etieallagianduirafulìcattorno carne cattiua,pigliarvngucnto dama- 
t (chino , & metterne fino à tanto , die mangia dcua carne cartina $ Et fe per 



.forte tu tagliarti la gianduflà per cauar pretto il pc, farai vna ratta di foglie 

di verza fcaldatc con il fottolcritto vnguento, cioccala onze 4.ccra noua 
onze 2. litrigerio d'argento onze meza, oglio commini tanro,quanto ba- 
ila à far detto vnguento: attorno poi la gianduia ongerai con oglio rolà- 
10, & poi tagliatala gianduflà, piglia vn gotto, & mettili dentro oglio rc>- 
foto onze vna, & doi rolli d'ouo, & sbatti ogni cofa infiemc. Et far vna ta- 
flacon (loppa, & il primo giorno, che farà tagliata , & il fecondo giorno 
metter del foprafentto vnguento: Et fcper calò folle carbon, piglia dei 
zafferano , & onger attorno del carbone , come faria dir vn cerchio , ac- 
ciò che'l carbon non venga più grande, & piglia l'infrafcritte cofe ; graffo 
ài becco lirevna,rafa onze 6. cera bianca onze 6. ontofottil onze 3 . tre- 
mentina onze 3 . oglio tanto, quanto bada ; di tutte quelle cole farai vno 
vnguento. Et quando tu vederai, che'l carbone venirà à fchioppar, mette- 
rai nella fchioppatura Zuccaro candido 5 fa poi vna pezza del lopralcritto 
vnguento, & metterla fopra, & larai làno. 

Dechiarando, che quelli, che non hanno il male , mà chefiano mefli di 
.fofpetto, darli ogni giorno della Zcdoaria amara. 

Item à conofeer li corpi morti ; lèfiano da Pelle, tu vederai le fottofe rit- 
te colè; gl'occhi aperti, la bocca aperta , con la (piuma fora , la ongia ne- 
gra, la lchicna pclta , & pauonazza , oucro fe non fufsc qualche carbon ò 
piccolo, ò grande, non cercarla gianduflà, perche la va dentro Ramaz- 
za; ma per più lìcurtà, & chiarezza, alzarli i tefticoli,& li vederai pauonaz- 
zi, & fudati, & non cercar'altro . 

Vrì altra, Con/erua da. non figliar mai la Pelle. 

m 

ET prima Aloe patico,ouerfugarino, dramme 3. garoffoli meza d ra- 
ma, macis meza dramma, canella fina dramme tre , Mirra dramme 3 • 
Zcdoaria amara dramme tre, legno aloe meza dramma,bollarminio me- 
za dramma, mattici meza dramma. 

Etfar che ogni cofa Ila ben pclla inficine minutamente, poi metterla in 
vn boflblobcn ferra to,&tuornc ogni mattina à digiunoal pefo di due 
bagattini, con doi dita di bon vin bianco, vn poco adacquato , poi lauati 
le mani con bon aceto forte, & camina licuro con l'aiuto dei Signor Dio, 
& di fanRoccho. 

Rimedia contro la Pe/fe , per li fini . 

LI ferii debbano beuer ogni mattina neiralba doi dita della propria 
orina, tolta al mezodelf orinare 5 & la fera mangiar convn boccon 
di pane in aceto, fette cimettc di ruta auanti cena, & continuare fin che 
dura il fofpetto , & guardarli dal coito . 

Per ledonne lane, far iimedcfimo,&hauendo li menttrui, tuorne d'vn*- 
altra donna lana. 

D z li 
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Li putti , che non potettero tuor l'orina, darli vn poco di ruta la matti- 
na ,& vn poco la fera . 



SVbito che vno fi sete il male,orini più che può,& la beua mtta,& poi la 
mattina beua della fua orina doi detta , fi come li (ani , & la fera vnho- 
ra inanti cena beua medefimamente della fila orina , & fe fi fentirà dolor, ò 
vcdcràhumor,oueroinfiagion in alcuna parte del corpo, (libito toglia 
della malitia fua, ò d'altri , fubito fatta , & metterla fopra il brufeo , & cam- 
biarla ogni tre hore,& come la poftemafàri rotta, lauaila bene con ori- 
na , & tornarli il medefimo impiaftro fopra, fin cheguarifea, & debba 
mangiar boni ci bi , fe ne ha, & bcucr in loco di vino acqua d'orzo . 

Rimedi/ contro la Pefte , per confini ar li fini , quando in vna cafi 
occorrere che alcuno morire da Pefte . 

Piglia vna brancata di ruta , & Vna brancata d'incenfo , & mettila in vna 
pignatta con tanto oglio communc, che lapignatta lia piena, & fa 
bollir longamentc, tanto però, che l'oglio redi Uiperiore alle herbe , & 
poi fcolalo fuori , (truccando anco le herbe, & con quell'oglio caldo ongi 
perfone lane, cioè con vnamano incominciando dall'altra mano, Sca- 
lando fufo per il braccio (ino alla fpalla, &attrauer(àndo il petto andar 
giù perla cofeia, &gamba,ch'è al contrario del b luccio, fino al picdc,& 
dopò con l'altra mano fare il limile airaltro braccio ,& attraueriando il 
petto, & andando giù per l'altra cofeia , & gamba fino al piede , & poi (la- 
re in letto ben coperto, che fuderaigrandemente,& cofi farai per cinque 
ò fei giorni la mattina à digiuno, & non piglieraimaic: &èprouatonel 
tempo della pefte generacene fù del 1 5 28. 

Altri vogliono, che l'oglio predetto inficine con le herbe boglia tanto, 
chc'ldifcrclìà per il terzo, & che poi con elio per tre fere fi onga tutta la 
vita,afciugando il fudore fecondo chcvfcirà dalla vita, acciò che il me- 
defimo non ritorni più dentro . 

Per difendere il cuore • 

Piglia vna noce > ouermcza,& trecimctte diruta & vnfico, & fatto 
tutto infieme , la mattina à digiuno , auanti che vadi fuora di cala,ma* 
giaqucftecofe, che quel giorno difenderai il cuore da tal veleno. 

Per il mal Contagio fi . 

AM bronio & Ruta mazzi due per forte : Aceto vna inghiftera , & la- 
feiar dcsbollir il terzo, poi tuor vno capo d'aglio, & curarlo , & 

pcftar- 



contro la l'eitc . %9m 

peftarlo in vno moftaro, che fia ben pefto in fucco, poi deftriar con 
oucll'aceto, & herbe, dopoi bollito onger le tempie, fottoilnafo, li polii 
delle mani auanti lì vada fuori di ca fa . 

Rimedio contro al male Contagio/5 „ 

ARfinico criftallino onze il 

Garofoli rum. 9. 

ZarTaran foglie num. 15. 

Radice di Peonia num. 1. 

Semenza di Peonia num. 1. 

Zedoaria num. 1. 

Gcngcro pefto num. 1. 

Pomelle di Laurano num. 9. 

Maftici num. 5. 

Mirrila num. 5. 

Semenze di ruta num. 30. 

Fa pcftar grolla mente tutte le fopradettc robe, & poi ponile in vn Tac- 
chetto d'ormcfino , & lo porterai dalla banda del core f òpra la camifeia . 

Quefta ricetta adopcraua il Medico , che medicaua nella città di Padoa 
al tempo del morbo, colà efpcrimcntatiflìma. 



A 



F ir ole contro la Pefte . 

Loe eletto dramme due,Mirrha & ZarTaran drammevna cmeza,& 
Zedoaria dramme vna e meza. 

Rimedio , onero Eletti* arto perfitti/simo cantra il mal Contagio/o . 

Piglia radice di Termentilla dramme due, Sandali rodi drammevna, 
Dittamo bianco dramme tre, Corna di Cerno brufado dramme vna 
e meza, Bollarmeno Orientai dramme dua , Ariftologia ritonda drame 
vna, Canfori eletta dramme due e meza, Mufchio grani otto, Rapótico 
dramme dua, Calamo romatico,cinque foglie , Peonia frefea , Imperato- 
ria, Zenzero, Ccdoaria dramme tre Der forte , Agarico dramme vna e me- 
za,Gentiana dramme dua,Seme di Cedro mondate meza dramma , Zine- 
prc dramme vna , Cubebe drame vna , Scordio dramme vna e meza, Cen- 
taurea minor dramme vna e meza , Sticados, Betonica, Ruta , Zufucrde 
fecco,& Scabiolà vn pizigotto per forte, Peftacchi eletti onze due, Fiordi 
Ofmarino onze vna , ZarTaran , Mirrha , Legno di Aloe dramme dua per 
forte, Spetie cordial temperate dramme due,Trocifi de Vipera dramme 
vna e meza, Teriaca dramme tre, & Mitridato dramme tre, Vino vecchio 
bianco da Mar potente, quanto baita alle dette coli* , Zucchero di Mede- 
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ra,quanto bafta,comc difopra. Et di nitte le fopradette cofe con ogni di- 
Jigcntia ila fatto vno Elcttuario in quel modo, che fi fa Ja Teriaca. 

Per vn'huomo de anni 15. fìnoaÌ2o. vna dramma, da anni 20. in su 
dramma vna e meza . 

Per vn putto da anni 1 $. in giù, meza dramma, & tanto manco, come 
fono piccioli : pur meza dramma è dauanzo. 

Et cbinonvokffc far tanto Elcttuario in vnavolta/acciancla mira con 
la mità delle fopradette rob be , & coli chi ne vuole far manco , tuor tanto 
manco delle dette robbe. 

Pirole contro la pcjle , tuorne vna alla mattina . 

ALoè eletto dramme dicci,Mirrlia,ZarTarano,Agarico,Reobarbaro, 
Tormentilla, Cardo, Dittamo, Seme diCitron,aha dramme due: 
Salgema,5cSpigonardodramcvna: Draganti dram me vna. Tutte le fo- 
pradette robbe pollar fottìi mente , & incorporar con liroppo de Citron, 
ouero Groppo de pomogranato. 

Secreto contra la Pcfle di Antonio Palermo di Verona , medicando nel Laza- 
retto di Rouare l' Anno 1 5 1 j . per portar adofio . 

Piglia Arfinico criftallinoal pefo di feudi 5. d'oro, Coralli fpolucrizati 
al pefo de feudi doi , Solfcrcfpoluerizato al pefo de feudi doi , Aceto 
bianco boniflìmo , ZafTaran di Leuantc fpoluerizato al pefo de feudi doi , 
Mufchio fino al pefo di vn feudo , Teriaca fina al pefo de feudi doi . 

Incorporar inficine tutte le fopradette cole , & metterle in vn tacchetto 
di Cendado,& portarlo l'opra il cuore, à carne nuda, & ti diffonderà dal • 
male • 

Prefir ti aiuto per tuor per bocca . 

1 

Piglia Coralli rolli , cioè mafchi macinati , & fpolucrizati onze vna , & 
Perle fine onzc vna, Teriaca fina tre volte come le fopradette cole. 
Incorpora il tutto inlieme,&dital compofirioncnetorraiogni volta 
Unto, quanto è vna faua , con vn'hoiha per leuargli l'amarezza. 

Per con fintar fi andando al luogo delfefictto, ouero pratile andò, onero 

contterfando con gli ammalati . 

Pigliami Solferò, & aneli fpoiuerizati , aglio ben pedo, & ne farai fugo $ 
& aceto fortilììmo ; & di tutte quelle cofe infiemc ben liquide laua le 
mani,& il vilò, & lauandolì anco chi vuole tutta la perfona, farà tanto me- 
glio : Coli potrai ftar , <5c conuerfar in ogni luogo fol petto , & con ogni 
perfonaamorbata lenza pericolo alcuno. ;1 Co ■ 



fer fari acqua prefiruatiua , qual faceua il Mag. Forcha , che poi fi 
fece chiamar Belaco/la, & fì piccigamorto à Verona. 

« 

Piglia Mirto , ouer Smartella, Valeriana, Piantaggine , Se Orzo , di ogni 
vna manipoli vno . Farai bollir tutto inficine , & di quella collatura , ò 
decottione, mettere con altrettanta acqua d'Indiuia,& Bugoioia,& pi- 
gliarne ogni mattina vn gotto . 

Acqua prefiruatiua . 

Piglia Radice di termentilla,di Valeriana,di Pimpinella, di Serpcntaria, 
di Ditamo bianco, di ogni vna vn'onza: Terra <igillata,Boloarmeno, 
Spartamofecco,di ogn'vna vn'onza: Galanga,Pcuere longo, Zenzero, 
Garofoli, Cedoaria, per ogni vna vn'onza: Gcntiana mcz'onza,Macis 
onzefei,Zarfaranoonzedue. Acqua vita quanto bada, tanto che auanzi 
fopra le fpetie , per doi dita in vafo inuetriato , tenendolo al Sole per quin- 
•deci giorni, e niellando ogni giorno, turando bene la bocca del vafo . Di- 
poi li coli 5 la dola è onze tre . 

* 

V ri altra Acqua frefiruatiua . 

Piglia Tormentila onze i . Dittamo , Vencitofico, Pimpinella, Valeria- 
na, Doronici, Angelica, per ciafeuna mez'onza , Scorze di Cedro , Se- 
me di Cedro, Acctoià, per ciafeuna onze 2. Sandali , Canfora, per ciafeuna 
mez'onza: Cinamomo, onze 1 . e meza . Legno d'Aloè onze 1 . Teriaca, 
Mitridato , per ciafeuno onze 2. Tutte le cole fudette rotte groflamente, 
fi mettano in acqua Vita per otto giorni, poi diftillino, per bagnomaria 
iecondo l'arte. 

Que&o dicefi ejferil miglior rimedio di tutti contro la pelfe. 

* 

Piglia Mirrha on.i. Boloarmeno on. 1. Gcntiana on. 1. Antologia ro- 
tonda on. 1 .Pomellc di Lauro on. 1 . & dcftridarai il tutto fòttilmente , 
poi Ifc. Miele bene fpumato, & farne Elettuario con dette polucre . Danne 
all'ammorbato quanto (iavn maron, & lui li addormenrarà. Et come lì 
ila fuegliato danne quanto lia mezo maron , &di fubito lì romperà il ma- 
le, & in 4. hore farà guarito . 

Et le alcuno fi trouarà in luoco di fofpetto di morbo , pigliarne quanto 
fia vn maron, & batta per fcoiprc, cioè per quel morbo . è 
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Preferita perfetti/sima . 



CEdro di lira vna , Rafa lira vna , Terebinto Cip. meza lira, Acqua ro& 
on. quattro, Zafferano dramme 2. Sia fatta acqua per Lambicco di 
vetro, & tuorne doi dita ogni mattina . 



le foglie, & meza radice di Eboro,& metterle inlìeme doi horc al me- 
no , & tanto più che darà , farà meglio: & con quella poi pigliàdonc tanta 
quanta darebbe in vn feorzo di cappa tonda , bagnarli li polli delle mani , 
& della teda , & le tempie ogni mattina doppo lauate le mani , & il vifo . 

Quando luffe poi Carbon, ò Gianduflà, cuor vna radice d'Eboro, & 
vna rama di Ofmarin in vna pignatta da vn foldo con dell'acqua, & far 
bollir il terzo ; poi metter dentro meza ampolla d'acqua di vita, & lafciar- 
la dentro . Chi haueffe il male,bagnar(ì li polli , & poi le gionturc,& tem- 
pie, & attorno far vn cerchio con la detta acqua . 



TVor vn pomo cotto, &cauarii li cioli ,& metterli dentro dell'onto- 
fottil, zafferano, & tre fighi pedi bene, oucro taggiuzzati , con oglio 
di mandola dolce ftriado : di tutte quefte cole, che (ìano ben incorporate , 
metterle calde fu vna foglia di verza , oucr carta tanto che couerza il ma- 
le, onzendo con oglio di mandola dolce attorno il male, come vn cer- 
chio, caldo, & poi metter l'empiaftro fopra, fera, & mattina , fin che 
fchioppa femprc metterne, per che lui guarifee . 

Per darli firoppo dargli iòidi due di lìena, convncucchiarodi fenoc- 
chio,&vn'altrodevuapaffa, fa bollir infieme, che cali la mità di vna pi- 
gnatella di vna fcodella,tre mattine,& fopra tutto dargli da mangiar pomi 
cotti, ouero crudi, pur con dieta. 
LaZedoaria mafticata ogni mattina vn poco , è bona contra la Pefte . 
Tuor cinque feme di Cedro , & pellarlc, & ogni mattina mafticarlc , 6c 
ingiottirle è buono contra la Pefte . 

Ifc. vn bicchier , nel qual metti vn terzQ d'acqua di vita , vn terzo di Te- 
riaca, &mezo terzo d'orina di putto vergine, & beua l'infermo, cheve* 
drai cola mirabile contra la pefte. 




Per far venir a capo dopo bagnado con la de tu 
acqua, & fegato. 
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Contra laPefie, non pafid 14. hore . 

REcipe dui terzi di vn gotto d'acqua rofa fina, &vnfoIdo didittamo 
bianco , & vn poco di poluere di TormentiJJa, & vn poco di pimpi- 
nella , & Teriaca bona quanto vna nocella , & tutte qucfte cofe nano po- 
lle nell'acqua ben mefcolate,& date à bcuer alTinfcrmo,qual vada in letto , 
con molti panni adoflb, perche nidi, & dopò fudaroafciugalo, & mettilo 
in altro letto , con altri panni, & ogni male li andcrà nelle gambe, dal qua- 
le fàcilmente li libera con trarne 3 (àngue . 

Elettuario ottimo à prefiruar la perfino, dalla Pcfie , 0 fi a per con- 
tatone >oucro per corrottone d'Atre. 

.TTJ Ecipenocccommune,num.io. fichi fecchi, & graffi, num.i 5. Ruta 
XV fecca, Adendo, Scabiofà, aha manip. 1 . Antologia longa & rotóda» 
ana on. 1 . e mcza,Tcrmétilla,Ditta mo bjanco,PimpinelIa,Pomclle di lau- 
ro,aha on.meza. Fior di boraginc fecchi, fcorza di cappari,Galaga, oflò di 
cuor di Ccruo, Figato di Lupo, Macis, Mirrha eletta, Bol'Amaeno, Terra 
fìgillata, ana oh. 2. Pefta ogni cola infieme fottilméte,& fa Elettuario con 
Zuccaro quanto batta, ouero incorpora ditta compofitionecon lircdoi 
miele ben (piumato, & ben purificato . Et farà fatto l'Elettuario: Del qua- 
le la mattina à digiuno auanti tu efca di cafà , ne deb bi tuor tanto quato fia 
yna nofclla. & ingiottilo à poco, à poco, & con l'aiuto di Dio , quello c il 
vero defenfiuo per quelli che praticano in luochi fofpctti, & coli bifogna 
tornedimezodi&kfera. , 

» ». • • 

. . Cordiale al Monachi e infetto. 

REcipe acqua rofata quanto ti piace, maluafia perla miti dell'acqua 
rofata . Aceto il quarto dell'acqua rofata , Zafferano , Cantora , ajia, 
dramme fei. 

Recipe epittima Cordiale, & mefcola ogni cofa infieme, & falla fcal- 
dare vn poco, & in quefto bagna vna pezza di fcarlatco, & melala lopra la 
tetta zanca. 

* • • * 

In altro modo , rimedio contro la Pefte, quando tAppeftato 

nonha Febre. 

REcipe boli Armeni/, on.*. Terra figillata, on. 2. Sanguedi Drago, 
cn. 1 . Acqua rofà , lire vna. Aceto bianco forte, on. ^.Chiara di doi 
ouifrcfchi,incorpora,&ongiintorno aUapoftema. 

E Aie* 
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Medititi A ctvrihorA • 

REcipehcrbaTrifcm Perficaon.i. Reubarbaro detto, on. i. Squi- 
llanti grani 4. Pcfta il Reubarbaro, & incorpora con vino bianco 
odorifero ,& con vn poco d'acqua dlndiuia,& la Trifcra con acqua di 
fcabiofà, &fa medicina. 

Quando vno e Infettò. 

* * * * • * 

NOta, che quando vno è infetto, & il primo dì che s'inferma, dateli 
vn quarto d'onza, di quelle poluere infraferitte/con onze tre d'ac- 
qua d'Indiuia, & vrifcropulo di Teriaca, ma panando il primo dì : fi troua 



in grandiflìmo pericolo , & cofi pigliandone potrai ftar ficuro con l'aiuto 
di Dio efler liberatola qual poluere è la fottolcrkta,& ti bada per fei volte. 
Quella è la puluere.Recipe dittamo bianco,Sandali roffi, Bolo Armeno, 



Termcntilla, Canfora, Corno di Cerno brufeiato, ana dramme 2. Et me- 
fchia infieme, & fanne poluere, la quale fi tolga nel modo i o praferi t to:da- 
poi prefa ditta poluere bifogna ftia 4. hore, & panato le 4. fiore, fi faccia 
Tinfrafcritto criftiero : Cioè, Malua, Viole, Mercorella, Herbette,ana ma* 
nipulo vno, facciali k decottionc&colarla,dopoi metti dentro vn poco 
di iàle , ogiio violato libra meza . Caflìa da crifticri ,oncia meza , & oncia 
meza di Terra pigra. 

Vn cordiale humido del cuore, con vna pezzetta di lana tinta in grana, 
iaquale fi deue bagnare nella infraferitta compofitiorie. 

Recipe Sandali di tutte le foni, Boli Armeni, Roferofle, Semenza di 
pfilio,ana on. 2.Semeza di latuca, Scmèza di porcellaga,ana on. 1 . Cafora 
dram.meza.Far poluere cordiale, la qual fi volediftéperare cò l'infrafcrit- 
teacque. Acqua bugolofa, Fumusterre,Indiuia,parti vguali; Lequali me- 
fcola infieme, & mefcolando buttaci la detta poluere, ficadopcra come è 
Wanza dalla banda-dei cuore . 

Oltradi quello il fccódo dì fi deue pigliare vn'horaauanti giorno con 
cuflodia , l'infraferitta medicina: Cioe,Rccipe Tamarindi,Manna, Caffia, 
ànaon.meza.Et mefcola inf»ernc,& fiaagionto à qucfta cfpreffione^on.2< 
di diafinico, con quell'altre, 9i.Rcubarbaroelctto,dram.2. Spicogranió. 
Garofoli num.3. Tutte quelle cofe fiano infufe inoncic doi d'acqua di 
bugolofa. Dapoi fia fprcmuta,& fcolatajnella quale colatura fiano melTc 
tutte lcfopradittccofc,&darlaà bcuere aU'lnfcrmo tutta in Vna volta, & 
fe per cafo li venifTc voglia di vomitare fc li metta quello cerotto fopra lo 
ftomacho. 

Seguitai modo di far il Cerotto . . : .1 • j 

Recipe Rofe rofl'e , Mattici, Zeduaria, ana oncic 3. Calamo aromati- 
co, Coralli roflì, Laudano, Cera nuoua,ana oncie 1 . Trementina , & ra- 

* fa ^oogle 



& tanto, che bafti,& facciati vn Cerotto,& fatto quello, fc all'infermo ap- 
pare apoftematione alcuna nella Anguinaglia fi tàccia falange dalla Ca- 
uicchia del piede oue è il male, & fe li viene lòtto la tetti na>li.Éaccia làlau% 
re dalla vena commtinc, di quel braccio doue è il male , & fe venifle alla 
gola,ouero dietro alla orecchiai faccia falaflarc nella mano da quel lato 
doucèilmale. Ma non apparendo il male all'Infermo ne alcuna apofte- 
ma, fe è huomo robufto, & fanguinofo, fi faccia falaflàr dalla vena dei fe- 
gato. Vltimamentefc li deue dare le fottoferitte pilolc, quale fono lenza 
guarda, & preferuano Thuomo dalla Pelle, lì per contagione , come per 
corruttione diaerc,& bifogna tome cinque per volta, vna volta , ouer doi 
la iettimana fecondo l'huomo lì fentc, le quali fono le fottoferitte . 

Recipe Aloelìcotrino,oh.4. Mirra eletta on. z. Croco,oh.i.Reu bar- 
baro eletto, on. i .c mcza.Scorze di citroni,on. i .e meza.Grani di rubes,Se- 
mézad' Acetofa,Sandali roflì,aha on. i .Coralli roflì,oh. i .e meza.Cani ora 
on.mcza.Bolo Armeno, oh.3 .Oflb di cor di Cerno, Legno aloe, Spodio* 
Semcza di bafitico,anaoh.i.Benbianco,& roflb,on.i.e mcza.Fiordi bu- 
golola,oh.2.Garof.Zenzcro,ahagra.i. Agarico preparato oh.2.mefchia, 
& fa pilolc con firopo di Citrone, ouero con acqua di vigna, & quelli,che 
non poilòno torre le ditte pilolc, debbano torre della lottofcritta polne- 
re, & ella è buona à preferuarlì come s'è detto di fopra, laqualc lì deue pi- 
gliare , con vn poco di vin bianco. 

Seguita il modo di far la poi nere*- 

Recipe Aloe, Mirra eletta, aha onze 1. Cinamomo>onze 3. Croco, 
Garofoli , Macis, Legno Aloe, Mattici , aha on. meza, mifchia bene ogni 
cola che farà fatta la poluerc . 

Per mortificare vn Carbone, & glandola. 

< . n „:.'Tj ili . • . b v r ' • 

m T\ Ecipe Orpimento fpoluerizzato , & incorporalo bene con torlo di 
Jtv Ouo,& metti fopra limale • 

Quello cvno impiaftro da metter fopra vn carbonccllo,ò glandola 
quando è fchiariflcato. 

Recipe Termcntilla, Semenza di ruta , Radice di Ca lamento , Eieboro 
bianco, aha oh. 1 .Radice di fi laro montano , Appio falu. oh. meza. Gai- 
bina quanto ti piace. Tutte quelle cofe fiano incorporate mfieme con O* 
glio di CamamilJa,óc vn poco di cera nuoua, & pegola di Spagna, & farai 
in tal modo detto Cerotto da cauar la glandola , nel mortaro di bronzo 
con pifton di ferro fcaldato bciiiflìxno alfuoco,&faluainvafo mondo, 
& netto. 

Cerotto per cauar L\ glandoli Pestilenti. ile m 

R Ecipe Galbina , Armoniaco , Bdelio, Oppoponago^ca onze 3 .Dia- 
quiìonbianco,libravna. Peila ogni cofainvn mortaro di bronzo, 

L 2 con 
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con vnpiftondiferro, che fia ben caldo, & fallo in forma diCerotto, Se 
mettilo fopra del male tanto, che venga à maturare, ò aprire, & dapoi 
che'l farà aperto, mettili fopra il Diachilon con empiaftro di Malua . 

• * * * » 

Annerimento efter iment aio del 1 577. nel Mefe di Novembre . 



RIfcriua il Barbier dall'Agnus Dei , à S.Lio , ilqualc nel contagio dd 
1 5 76. hebbe il male in cafa,& gli mori vn figliuolo di 40. anni fenza 
fegno alcuno fopra la vita, che il male peftilente, & contagiofo è acutifli- 
mo,che và fubito al cuore , & che ha ofleruato , che bifogna , (libito , che 
fi fente doglia di tefta,ò dolore, òfitta,ò puntura in alcuna partedel corpo 
in fimili tempi difofpetto, guardarti dal mangiare, & per tre giorni con- 
tinui non mangiar altro, che panatelle, & non bcucre niente 5 perche tutti 
quelli, che fono flati al Lazaretto,& hanno voluto mangiare, & conten- 
tare li fuoì appetiti, tutti fono morti $ & quelli , che hanno hauuto patien* 
tia di far aflinentia, fono guariti, che bifogna tuor qualche medicina, che 
declini il mal dal cuore , nel che è tutto il pericolo $ & lo fpinga fuori , do- 
uc polla elfer tagliato, & medicato. 

the per efperientia fetta in vnfuo figlioccio, l'orina in quefti maliin- 
gannarpar da prima buona, fe ben l'huomo hà il male, che iauora di dco* 
tro, & fi vàfàcendo (bada al cuore? poicomincia ad cflcre vn poco torbi- 
detta, come vn vino guafto,&alThora il male è penetrato, & il muore poi 
in mezo giorno. • t • 

V- • . 2*:.i.t Jfi»i « ' ,1*!» .'- U «:tC' .Vili .SI... '". ' • . " , i'ijk 

Memoria per far vna medicina per vna ferfina ammorbata . 

DRamme 3. di fugo di Rofe> dramme 3. di Sebcften, dramme 3. di 
Caffia , & dramme 2. di Dattali . Et quello fi è per vna medicina da 
cfl cr deftr iata con acqua de Indiuia . Quefto fi è per huomo , ò per donna 
fecondo la compiendone della perfonapiù, & manco. Et per tre giorni 
non deue mangiar 'altro,chc panada grattata con Zuccaro, & beuer acqua 
d'Indiuia,&Buccolo& à fuo buon piacere .Et finito li giorni 3 . della dieta, 
mangi buon brodo di pollaftro, ò di vitello, con buona carne. 11 quinto 
beua vi n buono , temperato con acqua cotta,con b uona i paranza in Dio, 
che farà libero. 

Amedkar il Carbon i 

Pigliare vn rofio di ouo,& Zafferano, con poco oglio Rofeto, deftri*. 
to ogni cofa inlieme , & metter attorno incerchio , che moftra il Car> 
bon con vn poco di (loppa ; poi metti attorno il detto Carbon zuccaro 
candido in poluere, fempre medicando ogni giorno; vederar il Carbon 
fiaccarli dalla buonacarne, & tonai viatorio il Carbon intiero: Dapoi ca- 
liate, 



uato,mcdichamicon fili,& farai vnguento di Ccragialla,Zaffàrano,Oglic? 
Rofato ,oucro commuti ; & feuo di Becco roflb , & medicar mattina , & 
fera , con buona fperanza in Dio , che farai libero . 

Rimedio contri la Pefie,fer curarla , ma non fer f re fintarla , ricordato da vn 
Sacerdote G ri fine , che confifiaua gl'infetti nel Lavoretto di Milano , 
l'Anno 1576. érfùaffroiatoda/l'Ecce/l.M.PietroMartire 
da C arcano cbirugico, (jr Anatomico . 

FAr due lacci nella boria , tra la radice della verga , & i tefticoli ; lafcian- 
do illdò,ouero intatto il filetto di detta verga. Qnefti lacci lì fanno con 
far due bulì con vna picciola tenaglia rlaquale habbiapur due bufi, per 
li quali lì pone vn ferro affocato, & dopi dentro lì pongono i fudetti lacci* 
i quali due volte al giorno mattina, e fera fi tirano, lior da vna parte, & hor 
dall'altra, affine che fi vada mondificando la marza , che fopra elfi lacci fi 
ritroua . Et dopo 1 vi fi pone fopra vna pezza con vnguento di Cerufa cot- 
ta,© limile :6c vi fifa vnbraghiero per contener alta la boria. Si tengono 
aperti quelli bufi , & lacci mentre dura il fofpetto per far la purgatone . 
la ragione che quefto rimedio gioui per curare, è, che facendoli purga- 
tione dalli tre mem bri principali , che fono , il Ceruello , il Cuore , & il Fe- 
gato : il Ceruello fi purga per la parte dietro all'orecchia 5 il Cuore fi purga 
per la parte fótto le afcelle, ouero fcagli $ & il Fegato fi purga per li Varghi; 
j quali luoghifono deputati dalla Natura àriceuere gli eferementi di que- 
fli membri principali. Et però il rimedio fopradetto de* lacci nella borfa 
fi crede che fia curatiuo,haueado communicanza con li membri prin- 
cipali. 

• • i- ' 

Copia della Ricetta ritrouata nel Procejfo di quelli che venneroin Milano, fer 
attaccarla Peftc,con la quale Ricetta ejji fi prefiruauano dal figliarla. 

P Rima mangiaraceto forte, aglio, cipolle, & porri 5 dipoi far la fotto- 
fcritta compofidonc . 
Cera nouaon.3. Ogliod'Oliuaon.2. OghodiLorinoon.i.& Ogliodi 
Saffo oh. meza . Herba Neda, grani di Lauro pello, Saluia, & Rofmarino 
con vn poco di aceto . 

Quelte cofe fi mettano à far bollir in vna pignatta noua , & poi le ne fac- 
cia vnguento , col quale fi vngano le narici , li polli , dietro la tefta , fotto le 
braccia , & fotto la pianta de i piedi . Et facendo quello non fi può pigliar 
iaPcfte. 



)Ogl^ 



Ricette centra la Pefte vfàta dal q. M.Nicolo Colocchi Medico proni fonati 

dall'I Uh fri/. Signoria di Femia . 

DatapcrmeScipionParagatcaà 5.Scttcmb.i57<5. , 

PRimo è da notar, che quando vicn la Giaudufla ad alcuno, comin- 
cia il male con vna febrelìna lenta , doglia di teda , ò ftorrìitade , griz- 
zoli di freddo nella fchena , & brufor d'occhi , che à guardar in acre fa fa- 
ftidio. Et quando vedi vno di quelli fognali, Piglia Elettuario de Scbe- 
ften dramme 3. Lcnitiuo dram.3. Sugo dcRoIccrram.3 . Datalis diàm.2. 
Rcobarbaro dram. 1. Et di tutte quefte cofe diftempcrate nell'acqua di 
Indiuia , e Bucolofa farai vna medicina tanto che! fia mezo gorto per vrf 
homo 5 Se il folle da anni I5.ingiùlidarailamità: Et quello perii primo 
giorno, & tenendo l'ammalato à dieta con panata* & acqua per quattro 
giorni, non gli dando vino in conto alcuno, che farebbe mono. 

Il fecondo giorno piglia vna bona brancata di herba di Smartella, £c 
mettila à molle nell'acqua tanto che Ila vna inghillera ,cmeza in due; & 
lafciala perhore 1 5. ne più ne meno; & di quella ne darai la mattina all'am- 
malato vn gotto, mettendoli dentro mezo gotto di acqua d'Indiuia,<Sc 
Bugolo/a per giorni 2. oucr 3. Auuertcndo,che ella foglia di Smartella 
vuol cfTcr di quella lo ttilctta,&pontita, perche quella dalle foghe larghe 
non è buona, & quanto più òfrcfcha è meglio . 

Et fc all'ammalato li continua il caldo, gli farai trarfangue dalla vena 
communc. 

Et apparendo la Giandufla , qual viene all'orecchia , al fcaglio, onero alla 

cofcia,& non in altra parte del corpo, fubito gli ponerai fopra due fanfu- 
ghe,& quelle cauate, li poncrai vna ventofa, per eccitar il male à venir fuo- 
ri , & immediate li metterai fopra l'infrafcritto impiallro . 

9j.SemedcLin,& Piantaginc , quali ben pelli inlieme, & fcaldati nel 
graffo di porco mafehio, li metterai fopra coli caldo , gli leuerà il dolor , c 
làrà maturar, ouero diiìblucrc lenza dolore. 

Et non trouandofi delle cofe predette, piglia dell'vngucnto moliitiuo, 
qual farà il mcdelìmo effetto . 

Venendo àcapo la taglicrai , & per il primo giorno , per cauarli più pre- 
tto il pè,gli poncrai tafta de verze, ftoppa bagnata nel roflb de ouo ? oglio 
rolàto, &zarraran ; Et la medicami con l'inf rafcritto vnguento . 

$1. Cera noua oh.3 . Rafa oh. 3 . Litrigerio d'argento oh.2. Oglio rofato 
quanto balla . 

Etfela folle fuora in carne cattiua, gli metterai fopra dellVnguento da- 
mafdiino fin che è mangiata quella carne cattiua. Et apparendo il Carbo- 
ne ,vngcrai attorno con vn poco di zafferano mefeniaro con l'oglio ro- 
tato, come vn cerchio, acciò non li polla più dilatare . Et per il primo , & 
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fecondo giorno gli tenirai fopralinfrafcrittoimpiaftro. 

9?. io. rofiì d'ouifrcfchi , oglio roiàto mcza lira , zaffe ran dram. i. cmc- 
za . Poi lo medicherai con l'infrafcritto vnguento . 

Ifc. Graffo di Becco Lira vna , Rafa ori. 6. Cera bianca on.6. Ontofottil 
on. 3. Oglio commun quanto batta . 

Facendo di tutte quelle cofe vn vnguento . Et quando vederai, che veni- 
rà à feiopparc, ouero farattorno vn pocho de fiflura , metterai nella fiflu- 
ia del zuccaro candido ben pedo : Et in pochi giorni farà defeccar quella 
carne cattiua , & reitera la vlcera , la quale fi iàldarà con il fopradetto vn- 
guento • 

La vera ricetta di Afcanio Oliuieri , Medico della Sanità , 

al Lazzaretto vecchio . 

IL male Vienne con doglia di fchena, bruforde occhi , & vn poco di 
febre ; come ti fenti q netti fegni , piglia Scbcften dramme 3. Leni- 
talo dramme 3. Sugo di Rofe dramme 3. Datalis dramme 3. Reobar- 
baro meza dramma: Et mefchia con acqua de fior d'ogni mefe, acqua 
dmdiuia, & fa, che tutto Ila due dita , & dallo all'ammalato ad ognihora, 
benché fofie dopò difnare . 

Dopò che farà a ndato l'ammalato tre , ò qua tro volte , dagli vn'ampol- 
la da quattro piccioli della fotto feruta acqua iaqualc beua tutta . 

Acqua d'Inaiuia, terzo vno: di fior d'ogni mefe, terzo vno: di Smartella , 
terzo vno : sì, che detta ampoletta,come di fopra,fia piena di quelle acque 
per terzo,óc ben mefehiateinfieme . Et tiara ben l'ammalato, fe hauerà te- 
nuto la medicina, & farà andato del corpo, & hauerà tolto l'acqua $ ma 
fe'l vomita, è morto. 

Ad vn putto fin dodeci anni, fi dà la metà della medicina , & tutta 
l'acqua. 

L'acqua di Smartclla fi fà col lafciar fedeci hore la Smartella nell'acqua. 

Come la Giandufla ila fuora , bifogna tagliarla , poi medicarla , con il 
feguente vnguento . 

Cera bianca, parte vnargraiTo di becco buono,partc tre:Rafà,partc vna: 
Oglio commun quanto parerà bifogno $ & mefcniarlo al foco,& farà fat- 
toT vnguento . . 

Attorno il Carbone farai vn cerchio di zaffarano, &lafcialoftarduc 
giorni : poi con vnguento di Verderame , ongilo à modo d'impiaftro , Se 
attorno ilzaffaran,metti zuccaro candido . Lafcia le pezze fino che cafea- 
no : fin che vi è il pie, metti nella piaga zuccaro candido , & medica con 
l' vnguento di fopra , vai . 

' . :. ... • • . * ... 



Secreto 



Secreto cantra la Pelle, vfatoper Antonio di Palermo di Verona , medi- 
cando nel Lazzaretto di Kouert , l'anno 1575. 

Dato per Scipion Paragatta à 5. Settembre 1576. 

per portar adottò . / 

T) Idia Arfcnico criftallino al pefo de feudi 5 .d'oro : Cornili fpoluerizati 
J. alpefo de feudi 2. Solferefpoluerizato al pefo de feudi 2. Zaftarandi 
Leuantefpoluerizato alpefo de feudi 2. Mufchiofino al pefo di feudo i. 
Teriaca fina al pefo de feudi 2. Aceto bianco boniflìmo : Acqua rola qua- 
to batta. ' -v 

Incorpora infieme tutte le fopradettccofd, e mettile in vnfacchetto di 
cendado rotto , & portalo fopra il cuore à carne nuda, che ti difenderà dal 
detto male. 

Prefiruatiuo per fuor per bocca . 
< . • » * • . » » 1 » 

T) Iglia Coralli rofli,cioè, mafehi, mafenati,& fpoluerizati : & Perle fine, 
± tanto perforte:Teriacafìna,tre volte tanto,comeli fopradetti Coralli, 
&Pcrle. 

Incorpora il tutto infieme, & di tal compofitione ne tortai per ogni 
volta tanto, quanto vna fàua, con vnahoftia attorno per tuorli l'ama- 
ritudine. 

* 

Per confirnarfi andando in loco fi/petto, etiam praticando 

con li Ammorbati . 

*. j. . • • • 

Piglia Solfere fboluerizato, Anefi intieri,Aglio ben pefto,& farne fugo, 
& aceto fortini mo. Facendo darvnboglio, ò due al Solfere, Anefi, 
& aceto : Poi di tutte quefte cofe cofi liquide lauati le mani , & vifo , & la- 
uandoti tutta la perfona,farà tanto meglio: & colà più iìcura,& cofi potrai 
dar & conuerfarinogni loco fofpetto,&con]perlone ammorbate fenza 
pericolo alcuno. . . . ' 

■ 

Ricetta contra la Pefta ricordata alt lllnftrifsima Signoria a benefóé 
*vniuerfale,pcr Bernardin dal Merlo Spider alla Co- 
rona nella Citta di chioda . 

PRima à far vn'acqua, beuendola, fi come fi contien nella preferite Ri- 
cetta farà dar fuora nel quarto giorno per la vita tutta carga de Boti- 
goli,ouero faràvngrandiiììmo fudore,à talché nel quinto, alla più lon- 
^andfetrimo:rcftaràfincerofcnzaFcbre> operando in quello modo. 

- . * * Su- 



contro la Pcftc. 41^' 

Subito che la perfona comincia à fentir doglia di teda con febre: lafcia- 
re il vino,& beuer di quell'acqua à palio, & fra patto, tolendone ogni mat- 
tina onze cinque caldetta couerzendolì in letto ben caldo,& coli anco da 
21. horaaltretanto al modo predetto, non beuendo vin,fin che non farà 

E aliato l'vndccimo, cioè li vndeci giorni, per rifpctto non tornafle Ja fe- 
re, tenendo ancora vna Epittima fu'l cuore continuamente vn poco cai- 
detta, bagnando vn pezzo di panno fcarlatino,ouero pauonazzo,ch'hab- 
bia la grana, potendone haucr, fe non ogn'altro panno. 

A far quesf Acqua . 

PRima pigliarai libra vna di lente, che fia buona, che non fia bufa , ne 
vecchia, & buttala in acqua, quando la boghe, con farla bollire vn 
Credo, talché la Ha brouata,& pelala dal Icorzo, talché (la pcllada netta, c 
poi mettila in infufion perhore 1 2. in aceto fortc,è poi cauala,& lauala be 
con acqua chiara, & poi mettila à bollire in vna pignatta netta di terra, co 
vna branchatadi radice di Gramegna franta in tre inghifterc d'acqua de 
pozzo ,fino che fia calata il terzo , & di quefla torrai à palto,& fra paltò, 
&pcr k inopi, è coli ogni volta, che ne vorrai fare, procederai à quello 
modo . 

A far f Epittima. 



Pigliarai onze fia acqua rofa,onze doi aceto buon odorifero , Za {Tatari 
pefto tanto,quanto pelano grani dieci diformento, metti inlieme ba- 
gnando vn panno al modo ditto di fopra. 

A far il profumo da profumare flange, rjr robbe continuando per 1 i .giorni 
due volte al giorno, & tener netto il loco da feoua^zc. 



p 



Igliarai doi,ouero tre Cuogoli di calcina viua,di quella, che fi fa la cal- 
cina bianca , bagnandoli d'aceto fortiflìmo tanto , che diuentano te- 
neri disfatti, & poi piglia altre tanto pegola Spagna , ouero rafa , & altreta- 
to pegola naual, cioè di quella,che ii conza le barche, di quella liquida, Se 
vna brancata di zelTo crudo,& metti in vna pignatta,ouero caldiera, mife 
dando ogni cola ben inlieme, & poi mettila al fuoco , & farla cuocere fin 
tanto, che la diuemadura,come vn cerotto, &ogni volta che vorrai , pro- 
fumegar (lamie, ouero altra colà , ne torrai vn pezzetto , & mettilo in vna 
focara piena di carbon, profumegando quello vorrai : lìllà di tajinfetuoa 
del tutto liberato; & è colà prò iuta • 



Diqi 
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Raccòlta dei Rimedij 



Medicamento contro la Pcftc,manife8ato da Manfueto Gallo,w eflìcutìont 
della Parte dell' Eccell.Senato de dì $.Scttemb. 1 57^. 

Gloua quefta compofitione à i fani per preferuarfi dalla Peftc , & à gli 
infetti, per rifanarli , fé prettamente fcuoprono il male . Giona anco 
molto per ogni altra infermità, & per ogni dolore, di cuore, & di capo 5 & 
è molto falutifcra mangiandone d'ogni tempo ; pigliandola la mattina à 
digiuno; è ciò tanto per li fani, come per gl'infermi . 

Di quefta com polmone è {tata fatta efperienza in Lo rena. Il Rè, e prin- 
cipali Prcncipi di Francia, & il Duca di Lorena nò fanno gran conto, c 
l'adoperano: è (tata anco efperimcntata in Francia, nella Borgogna, in 
Germania, in Sauoia,& in molti altri luoghi . 



OSferuifi la quantità , & il pefo d'vna libra di detta compofitione : ac- 
ciò ti polla con facilità là per il modo tanto percento libre, quanto 
per vn'onciajcomputado il pefo d'vna libra alla diminutione dWoncia. 

Per far dunque vna libra di quefta com p olinone, piglili conferua di ro- 
fe,conferuadibugolofà,conferuadi boragine, di ciafeuna parte vguali, 
lo t tana parte di Theriaca vecchia; poi vi s'aggiongc meza oncia di Letifi- 
cante di Galeno; & vn quarto d'oncia di Boloarmeno orientale ; aggi u n- 
gendoui acqua di bugo lo fa, & di me li Ila à vgual portione,tanto che la có- 
polìtione poflà pigliarli con vn coltello,e metterfi con facilità in bocca; c 
tutte quefte cofe fi incorporino bene in vn mortaro 5 e mettafi la compo- 
fitione in vn vafo di vetro ben coperto . 



no le feneftrc, e le porte, ò s'efehi di camera ; e ciò facendo in tempo 
di Peftc, faranno ficuri di mai appeftarfi,douendo continuar ogni matti- 
na fino che dura il male . 

Màpergrappeftati,piglifi vn'oncia della detta compofitione, e fi dis- 
faccia in acqua di bugolofà, e di meliflà à vgual portione , reducendola à 
modo di medicina in bcuada, e diafene all'jjifcrmo mezo bicchiero fubi- 
to, che farà tocco dalla Peftc^ ò almeno il primo giorno : mà quanto più 
prefto,tanto meglio. Doppòprefoil medicamento l'appettato vada in 



Modo da 0 ffer uar fi nel comf merla . 
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medio ejperimentato, il quale applicato fipr a vnobru/coo Carbone, o gtan- 
dufìd, purché apparisca qualche poco di figno, tira tuff il male, & 
il veleno dal cuore ,él tira al bru/co, ér cofi /copiando 
. manda fuori tutto quel veleno, & marcia. 

P*Erò fi prenda mei crudo, & farina buratada , & ila impaftada inficine, 
& porto fopra vna carta, & meffo tal medicamento poi fopra il male; 
l quale 1 ìa renouato ogni Tei hore , & cofi liberando il cuore dal veleno 
ara libero. 

Hauendo poi vn brufeo, ò carbone, ò altro male nafcente,chefi voleA 
fé tagliare, & che la perfona dubitarteli prenda di quel graffo negro, che e 
attorno le ruote delli molini , & con quefto li vnga il male , che lo tirerà 
tutto in quelluoco,&fcopiei^facilmentc.Etqueftifudettifecreti furono 
dati per il medico della Regina di Spagna • 

j Per le Petecchie. 

HAuuta dalla Signora Contcfla di MansfeJt figliuola dciriUiiftriiTimo 
Signor Gouernator della Fiandra , laquale U hà guarrita tre volte , & 
cofi molti della caia Tua . 

Quando l'huomo fi fente venire dolore di tefta con lafebre, fi prenda 
fubito vna fcodclla di latte, come fi caua dalla Vacca coli caldo, & dentro 
vi iia pofto vn foldo di ZarTarano, & fi fpoglia nudo quel tale , & fi ponga 
in vna coperta roda , ma chi poteffe hauer panno di fcarlatto è perfetiiu- 
mo ,& fi faccia coprire beniflimo con coperte ;& fàccia ferrare bene la 
ftantia,&ftia caldo, chefudarà,& nel fudare venirà fuora tutte le petec- 
chie come fàngue : & cofi ftia caldo per noue giorni , & beua vin negro 
picciolo,&nonacqua,perchefcxizaalttofàràhbero:ma bifognafopra il 
tutto ftar caldo. 

Secreto dcW Eccellente q. M % Nicolò Colocchì . 

IN Nome della Santiflìma Trinità, Padre, Figliuolo , & Spirito Santo , 
& della Santiffìma Vergine Maria: & di tutta la Corte del Cielo, & del 
Padre noftro San Rodio . Quefto è il Secreto del Eccellente q. M. Nicolò 
Colocchi , Medico iàlariato dalTEccellentiflimo Dominio Veneto : <5c 
dopoi fua morte adoprato per la q. madonna Manetta fua conforte, me- 
dclmamète Medica falariata, adoperato per eflì in Iftria,e in Venetia, li an- 
ni 1 5 28. & 1 5 5 6. 5c in molte altre parte con grandiflìme efperienze co- 
nofciutovero, & degno per il mal di Gianduffa, & Carboni, & vitima- 
meme confegnato àM. Afcanio de i Oliuicri in dote > per eflcriì maridat o 
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con donna Paula figliuola dclli detti Medici per la detta q. madonna Ma- 
rietta,dopoi la morte del detto q. M. Nicolò , & però per iapcr tutto il ri- 
medio bifogna gouernarli con la infraferitta ricetta , & non far ne più ne 
meno di quanto farà notato qui di fotto . 

11 male Contagiofo detto di Gianduflà, bifogna prima notar,chc quan- 
do viene, el viene con febre, doglia di ichena, gran dog' -a di tetta , &li 
brucia gli occhi , con termini di freddo $ quando fi vede ouer fentclc pre- 
dette cole, fubito fenza poncrui intcruallo di tempo, piglia le infrafentte 
cofe, cioè : Scbeften dramme 3 • Linitiuo dramme 3 • Succo di Rofe drà- 
mc3. Datalis dramme 2. Rcobarbaro dramma 1. Acqua de Indiuia,& 
acqua de Boccolofa tanto per forte : le quale cofe fiano polle dentro vna 
gotto commune, & che tutte le dette cole faccino mezo gotto commune 
di medicina , & darla all'ammalato tepidctta , & tener poi V ammalato per 
tre giorni con panata,ò iìmplice, ò con feme, però fenza falc, e darli à bere 
acqua cotta , o iìmplice, ò in orzo , & per niente darli vino , perche more- 
ria, & fe l'a m malato non hauerà coni plcflìo ne tale , che pofia tior la detta 
medicina in benandata debba tuor in bocconi, il che fàcilmente (i farà 
ponendoui poca acqua dlndiuia, &Boccolofa tanto che badi à incor- 
porar le dette 12. dramme di fpctiarie , che farà il medeiimo effetto, 6c 
qucfto fìa per il primo giorno, che fi fentirà il male . 

Il fecondo giorno bilògna pigliar vna brancata di nerba Smartclla, fen- 
za il legno j mà le foglie fole, & metterla in vna inghiftera di acqua cotta 
& farla ftarà molle in infufione per termine di hore 15. niente più ò me- 
no, & poi cauar detta herbafuora dell'acqua cotta , & piglia vn gotto 
commune di quella acqua di Smartella, & mezo gotto d'acqua d lndiuia, 
& Boccolofa meza per iòrte, & mifììarc dette acque inficme , & darle à 
bere all'ammalato perfiroppo la mattina, in tre mattine, cioè vnmczo 
gotto per mattina. Dopoi che la prima mattina li làrà dato detto fìroppo 
guarda fc l'ammalato ha troppo caldo, non reftar dicauarli ianguc dalla 
venacommune per più lìcui rezza dell'infermo, che è aliai meglio, che 
cauarlocon le ventole. 

Se l'infermo farà d'anni 10. in 15. bifogna darli il primo giorno del ma- 
le la mittà della detta medicina ;CÌoè/ebcìtcn dramme 1 . è meza : lenitiuo* 
dramme 1. è meza: fucco di rofe dramme 1. è meza: datalis dramma 1. 
rcobarbaro dramma meza :aqua dlndiuia, & boccolofa tanto quanto 
baderà à far la ditta medicina; con tenerlo con panata ,& acqua cotta, co- 
me di fopra,per giorni trc,& per li firoppi darli tutta la detta acqua di fmar- 
tclla4ndiuia,& boccolofa . Etfcfoffc piccolo d'anni 3. fino 8. darli vnon- 
za d'oglio di mandola dolce, con vn foldo di zaffarano dcntro,& vn poco- 
di zuccaro candio ; il che beuuto gli farà vtile aliai (i in diffonderlo , come 
in cuacuar il corpo,& darli della panata,come di fopra: Et il fecondo gior- 
no fe hauerà troppo caldo non rcilar di cauarli fangue con le fanfughe nel- 
la vena commune, & nelle fpaUcjChefararinoinnumero di 4. ouer 6.fc- 

condo 
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rido l'età del putto , & darli poi à bere per fìroppo la dettt acqua, & on- 
rli poi con oglio di mandole dolce tutta la vita . 

Se per avventurala giandulla venifle all'orecchia, alla cofeia, fotto ilfca- 
io ò altro luogo (olito, iiibito piglia gliinfrafcrittiogli. Cioè : 
Oglio rofato foldi vno, oglio di mandola dolce foldo vno, oglio di 
Camomilla foldo vno , oglio di Gigli bianchi foldi due, vnguento roiàto 
ìldo vno, di tutti quelli ogli& vnguento fi faranno mefchiarinlicmc in 
na fcodclla,& onger la giandulla, che teucra il dolor grande , & rarità su, 
Loucndo venir con poco dolore. Dapoi piglia mezaonza diDiaquiion 
gommato , & poncrlo (òpra la giandulla , che la tirarà in vna marauiglio- 
amente, «Se onger con detti vnguenti à torno : & come la farà legno di ve- 
nir à capo , non ottante che fo ile bianca , piglia le intraferitte colè: Cioè. 

Maluaucfcha radica foldi doi,e tagliarla minutamente,^ poncrla à bol- 
lire con vnafcodclla di acqua di pozzo : & come (àia bollita, leuar detta 
radica , & fprcmerla con le mani tanto che non ve ne retti , & fopra detta 
acqua poncrai foldi fei di Zafferano petto, & mefehiar con detta decor- 
ilo ne,& foldi 4-di farina di leme di Lino, & mildiiar con detta decottione, 
& foldi doi di mele , & foldi doi di ontofottil , & milchiar ogni cofa inlic- 
mc con detta decottione bene , & poi ogni cofa poncr in vna pignatta da 
vnbezzo, Sctior di quella compofìtionc, &poncme fopra la giandulla 
con vna pezza cakietta,che venirà fu bito à capo,mutado detta decottione 
fopra la giandulla mattina, &. fera fin tanto che lìa maturata . Et (è non tro- 
ualìi niunadi quelle colè, & chevitta la giandulla volcffi poncrui l'em- 
piaftrofenza poner ncogli , ne cofa niunadcl detto : piglia del Piantaginc, 
& lèmenza di Lino, petta,&mifchia ini ie me, ócfcaldala bene congralVo 
di porco difcolato, & far vn'impiaftro, & metterlo fopra la giandulla , & 
immediate venirà à capo : 6c fc pcrcafo nonritroualìì niuna di quelle co- 
le , piglia del Cerotto mollitiuo, che farà il medclimo effetto . Ma fc attor- 
no la giandulla fotte carne cattiua, piglia dell' vnguento damafchino,& 
mettine fin'à tanto che mangi la carne cattiua. 

Si per forte (ìtagliarà la giandulla, per la prima volta farai tante tafte di 
ftoppa, quante bifognaranno fecondo il taglio 5 e tagliata che farà 5 bilb- 
gna Spremerla bene , & far venir fuora la marcia , & il cattiuo ; poi pigliare 
dette tafte,& in vn gotto ponerui dentro oglio rofato foldi vno, & doi rof- 
ouo, & sbatter ogni colà infieme, de bagnar dette tafte in detto gotto^ 
& ponerlc dentro la gianduflà:& fc non hauerai niente delle fopradecte co- 
le, pigliar della chiara dVn oucvSc ponerui dentro vn bezzo di zuccherini; 
&sbattcr ogni cofa infieme: & poi bagnarle tafte di ftoppa, & ponerlc 
dentro la giandulla, come se detto: poi far vna coperta di ftoppa, &ba- 
gnarlacon detta chiara d'ouo,& poncrla fopra,cheferuirà per il primo di 
Ufecondo giorno dapoi tagliata la giandulla, per cauar prefto il pie fa- 
rai vnatatta di fogliadi verzclcaldata, con H lotto i cri tto vnguento : Cioè. 
Raiiou.4, Ceraixouaoh, ^.Litargirio d'argento oarneza, Oglio co: 
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mun tanto che batti à far l'vnguento, & con quefto medicare attorno: poi 

ongerai la giandufla con oglio rofato. Et le per cafo non h trouafle di que- 
lle cole fopradette , piglia le tafte di (loppa , che li pofero nel tempo del ta- 
gliar, &cauale dalla giandufla, & fa venir fuora la marcia, & netta benif- 
iimo dentro, leuandone i tocchetti bianchi, che vi faranno dentro , perche 
puzzano mirabilmente,* poi piglia dclli sfilacci ncrti,& farai tafte piccole 
quante faranno bifogno,& riuoltalc con l'infrafcritto vnguento, Cioè: 

Trementina on.3. mei rofato on. mcza,doiroflid'ouo, tanna d'orzo 
fenzafeorzo quattro pizzichi, & miflìar bene ogni colà inheme dentro 
vna pignattclla da vn bczzo,& medicar con etto . Fa poi vna pezza del det- 
to vnguento, & poncrlo fopra la giandufla , & coli mcdicarai fino che farà 
guarita , diminuendo le tafte fecondo bifognerà, facendola purgar bene, 
acciò non facci Tacca; & come farà per ferrarli affatto , piglia dcll'vnguen- 
to mollitiuo,& fopra il taglio poncr delle sfiiaccic afciutre.Fa poi vna pez- 
za di detto mollitiuo , & poncrlo fopra , che la farà purgar , medicandola 
fera & mattina ; & come non purgherà più , piglia del diachilon gomma- 
to, & dcftcndilo l'opra vn (batto ò pezza , & poncrlo lopra , che lo lanata* 

Per li Carboni * 

SE per auuenturavfcilTe fuora il Carbone, fubito piglia del zafferano 
pefto , & ongerc attorno attorno il Carbone , come faria dire , yn cer- 
chio , fenza toccare il Carbone: acciò che'l Carbone non venga più gran- 
de, & poi pigliale infraferitte cofe , Cioè : 

Graffo di becco, lira i .rafa on.6. cera bianca on.6. ontofottile on.3 . tre- 
mentina on.3 . Oglio tanto quanto baderà, di tutte quefte cofe forai infic- 
ine vnVnguento, & quando vederai , che il carbone venirà à fchiopparc y 
metter nella fchioppatura Zuccaro candio pefto: Fa poi vna pezza de lo- 
pradetto vnguento, & metterlo fopra, che farà venir fuora il pe fenz'altra 
taglio, & con poco dolore, & continuando con detto vnguento faràfa- 
no . Se per calo volefTì tagliar il carbone , & che non voleffi farle cofe pre- 
dette, bifogna tagliarlo fubito à torno à torno,& fcarnarlo, &in mezo ta- 
gliarlo in croce, &i fopra poner ontofottile » & Zuccaro candio dentro „ 
chepreftomedicandolocofi,faràfano fenza feUo,& licauaràilpc leg- 
giermente ^ 

ter li S off etti. 

Dichiarando» che quelle perfone , che non hanno il male , mà che nV 
no meffi fofpctti , efTcndone flati in cafe appettate , & per mantenerli 
che non monderò di fatto, non fàpcndof i fi naueflero il male o noverche 
non vienfuora coti predo in alcune perfone, fecondo la torcomplellio- 
- . Bifogna darliàmangiar ogni giorno delkCedoariaamara^etandoli 



contro la Pcftc . 47 

per cinque, ò fette giorni il vino , & ciarli à bere l'acqua di fmartella la mat- 
tina à digiuno mezo gorto , cioè , che la fmartella (la fiata in infufionc co- 
me di prima per quindeci horc , mà bollita : come à dir . Pigliar vna bran- 
cata di fmartella , & poncrla in acqua frefea , & farla dar à molle per quin- 
deci hore in vna ingniftara grande, & poi bollire detta acqua, & fmartella 
infieme, e darli otto bolli 5 & poi colarla fuora, e di quell'acquadarne à be- 
uer,come difopra,chehauendo ilmale,glilo farà venir fuora più pre- 
tto affai. 

Per conofìer li cor fi morti dal male . 

IL corpo morto dai male, li vedrai li occhi apertala bocca aperta con 
la (puma fuora,lc ongie ncgre,la fchena pcfta,pauonazza,ouero fe non 
vi fune qualche carbone, ò piccolo, ò grande, non cercar la gianduffa ? 
la và dentro,& lo amazza. Ma per più ficurtà della cofa,& chiarezza, alzali 
gli tcfticoli , & li vederai pauonazzi , & fudati , & cofi farà cato del male . 

Per cono/c e r li corpi vini fe hanno limale . 

ài 1 i 

AL principio del fuo male farli tener dretta la tetta, &fenzamouerla 
tetta voltar li occhi quanto più può in sii verfo il cielo , & poi in giù , 
Se così à deftro , & à finiftro , voltandoli quanto più può,con il qual moti- 
uo gli venirano le lagrime à gl'occhi, cknaucrà gran dolori alle tempie, 
con li occhi come fuoco rodi , ne potrà gagliard^iente far tal'atto . 

Prefirnatiuo di non f igliar il male • 

Pigliar vna brancata à due mani della detta nerba di fmartella, capo- 
neria inacqua frefea, tantoché fiavnfecch io d'acqua, & farla ftar à 
molle in infulìone per fpatio d'hore 15. niente più ò meno: & ponerui 
dentro radiche 6. di cedoaria ; radiche 6. di calamo 5 & meza brancata di 
herba carlina, oucrovn onza dipoluere di detta nerba, & farla bollir vn 
quarto d'hora,&poi fpumarla oene, & poi colarla per il tamifo; & di 
quell'acqua darne la mattina à bere alle perfonc: ne per due hore non ma- 
giari] cote alcuna apprefso,cosi facendo a vcnt'vn'hora , che farà preferua- 
to , continuando mentre durerà il male , & le il Medico voleffe medicar li 
ammalati, bifogna purgarti con la detta prima medicina, & pigliar li 3. 
liroppi,& fobriamente poi goucrnarlì , che farà preferuato : mà non bifo- 
gna falare del fopradetto modo : all'honor de Dio , & della Gloriofa Ver- 
gine Maria, &deS.Rocho. 
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Secretò pre/eruatittò , tjr c tir Attuò Còtttrc laPeJi x e et A/coniò 0&- 
nieri Medicò alla Sanità di Veneti*. 

« 

Elettuariò Primo • 

COnfetr'on d'Ambra compofito , Diamufco dolce compofito , ana 
dramme 8. per forte. Confcttion alchermes dramme 3. Zuccaro 
Rofato di Boiagine, onze 6. per forte. Scorze di Cedro compofte. Pol- 
pa di Mirabolani Eni blici, Bel lirici, onze3. per forte. Siroppo di Pomi 
onze 2. Meflcdarlciopradettecofc,&rarrElcttiiario. 

• 

Elettuariò Secóndo . 

M Argante, Boll' Armeno orientale dramme 3 . per forte. Trifera Per- 
fica, onze 4. Zuccharo Rofato, onze 6. Scorzi di Cedro, onze 3. 
Semcdi Cedro monde, dramme 3. fcropolo vno. Zedoaria, dramme 6. 
& fcropoli doi. Gentiana, dramme vna, & fcropolo mezo . Ariftologia 
meza dramma. Semcdi Dauco di Candia dramme 3. & fcropoli 2. Co- 
ralli Rolli, bianchi , Termcntilla , Spodio dram.2. & fcropolo mezzo per 
forte. Spctiecordiaidramme4.&lcropolo vno. Peftarognicofeinpol- 
uere fottilmente, & melìedar con il Siroppo di feorze di Cedro , & di po- 
mi quanto che batta pgr far l'Elettuario . 

Et di quefti Elcttuanii torrà dramme 3 . la mattina,doi hore alianti ma- 
giar, tolendo dietro doi cucchiari di fucco di limon. Et quello fi è per co- 
(cruarfifano,&alliam malati fe li daranno li medclimi Elettuari la matti- 
na, quattro hore auanti mangiar per quattro, ò cinque mattine, & non 
più, interzando però vna mattina d'vna fortc,& l'altra d Vn'altra.Et quello 
tanto alli fani , quanto alii ammalati . 

Acqua frefiruaitua , ejr cur attua 1 

Pigliar vna inghiftara d'acqua communechefia dolce ,& tarli dar doi, 
ò tre bogli, & fredda che iàrà,aU'hora tuor vn manipolo d'herba chia- 
mata Smartella di Schiauonia,che habbia la foglia ftretta, pontida , & che 
nafea al Sole 5 & curandola, cauarli li pomolctti , & fuftegoni , & metterla 
in infulìonc in ditta acqua,il tempo predio di hore quindcci,& quella be 
collata , lì darà alli ammalati dentro vn gotto comune , cioè doi terzi del- 
la detta a cqua,<Scvn terzo frà acqua d'Indiuia,& bugolofa , die in tutto fe- 
ra vn gotto, per qua ttro,ò cinque mattine , hore quattro auanti mangiare. 
I Alli iani veramente, per conferuarfi la torrano ogni mattina doi, ò tre ho- 
re auanti mangiargli terzo d'vn gotto commun della ditta acqua, auucr- 



[o, che quando fi torrà la ditta acqua,non fi piglia Elcttuario , & quan* 
i torràElcttuario , non fi piglia l'acqua. 

■ » 

Prefcrumuo , & curatiti* l 

pigliano li Carboniche fi cauano dalli ammalati , fi feccano, doppò 
è ne fa polucrc, & (e nedaalli ammalati vna dramma in vn poco d'ac- 
d'Indiuia c Bugolofa per quattro, ò cinque mattine. Etli£nine pi- 
lo fino meza dramma,pur con la medefima acqua,tre oucro quattro 
z atlanti mangiare. 

i ammalati fi debbano tener in dieta per quattro giorni (blamente co 
^anadeila grattada con del Zuccharo , fenza fale , & vn poco d'acq ua 
a, & non altro 5 Et panati li quattro giorni , fe li darà vn poco di Vino 
ino, cioè vn terzo di vin,& doi terzi d'acqua cotta, con vn poco di 
o, ò di vitello , con il fuo pan in brodo , che cofi à poco , à poco fi và 
torando . 

Per conofter, quando t bttomo bàia Pefte . 

I venirà doglia di tetta, con vomito, doglia di fchena, bnifor d'occhi. 
Però quando fi feourirano detti fegni, il primo giorno di mattina fe li 
l qucfla medicina, tre ò quattro hore auanti mangiar, s'è d'età d'anni 
n sii. Si c d'anni 1 8. fino li anni 1 2. fe li darà la meta di detta medicina, 
ucfto fi è perii primo giorno ; doppò torrà per quattro mattine l'ac- 
ò Elettuario , oucro polucrc, come di fopra. 
Icttuario leniriuo, dramme 3 . Elettuario lucco deRofe, dramme 3. 
uariodiSebeften,dramme3. Polpa di Tamarindi, dramme 3. Tri- 
perfica, dramma meza. Reubarbaro, dramma 1. Mefleda conZuc- 
& dar in bocconi . Et volendo farla in bcuanda in acqua d'Indiuia, & 
olofà . 

t li putti,chcnon ponno tuor medicina da tre anni fino li dodeci,fe li 
vn'oncia,fino vn'oncia,& meza di Diafinicon fatto in cilclle, & que- 
cril primo giorno,& li altri quattro giorni poi fe li darà, ò l'acqua, ò 
tuario, ò la polucrc, come di fopra. 

fe cafo occorrerle, che venifle ad alcuno la pefte dopò difinare , in tal 
di neceflìtà feli potranno dar detti Elcttuarij hore tre auanti mangiar 
on indugiar la mattina nel modo fudetto . 

npiaftro per guarire, & leuaril dolor fenza taglio,& fenza fuogo, per- 
le li Carboni fono di due fpecie , vno negro , & l'altro pauonazzo , à 
to pauonazzo le vien vna viflìga in la cima, però li doi primi giorni fe 
rterà l'infralcritto Em piatirò . 

ifFarano, dramme vna,e meza. Rofli d'oua frefehi, num.4. Oglio 
ito,on.3. Sbatter ben ogni colà infieme, dcftcndcndolo grofiòin 

G vna 





vnafaldclladiftoppa,&applicarlofopra,&queftoper doi & tre volte il 
giorno,&paflati li tre giorni dopò fi metterà attorno del circolo del Car- 
bon , Zuccaro candido fatto in poluere fottili(fimo,folleuandolo poi con 
la moietta in quattro,ò cinque giorni cafeherà , & (òpra la piaga doppò fi 
metterà li fili lutti, & doppo fi ftenderà il fottoferitto vnguento,il qual Ter- 
uirà alla Pefte anco tagliata . 
Ogliocommune.Rafa di Pini. Trementina. Cera gialla, ana lire vna. 



Vcilaginc,radicedeMalua,defemedelin,defengreco: ana on. 6. 



Siritrouano quattro forte di Pcfte, quali fogliono venir alle cofeie^ fot- 
to li fcagli , & alla golia. 

La prima,è chiamata Pefte màfcola,che vien à modo d'vria poftemma. 

La Feconda, è adimandata Pefte femina,ch'è à modo d'vna Tenca. 

La terza, è Pefte carbonata , che detta pefte è Carbon. 

La quarta , è Pefte penofa , qual vien nel petto , nel ftomacho , & nelle 
cofeie. 

La Pefte mafcola bifogna tagliarla matura . 

La Pefte femina bifogna più tagliarla acerbetta, che matura . 

La Pefte Carbonata, non bifogna afpettar la maturatione, perche la pe- 
netra dentro le vifccre,che venderebbe l'huomo in poche hore; &però 
conofcendola, bifogna tagliarla fubito: ancora la Pefte femina , chi afpet- 
tane la maturation le fue radice penetrarebbero fino la veflìga , & le altre 
alla panza, &ne'ligamenti della cofeia, &per tanto è neceftario tagliare, 
comedifopra. 

La Pefte penofa, ne matura, ne accerba, perche è come vna borfa, & ta- 
gliandola,non efee, ne fangue, ne marcia , ma vfeirà vna fcodella d'acqua 
gialla, & il fuo medicamento farà quello della fudetta Pefte,& Carboni . 

Tagliate, che (arano lefudette Pefte, fi torranno de i oui, & fi sbatteran- 
no il rolTo , & la chiara , con vn poco d'oglio Rofato , fi farà vna tafta di 
ftoppa,s'applicaràfopra la detta Pefte vna faldella pur di ftoppa, &quefto 
farà per il primo giorno. 11 fecondo giorno lì medicarà con il fudetto vn-f 
guento, che fi medica li Carboni:& l'vltimo poi con il Cerotto diDiapal- 
ma mollificato con l'ogUo di mandole dolci • 




Cerotto moìlific attuo y ér attrattiti* , per applicar 

fepra laPefte. 
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Zegfla, ejr modo per gMcrnarJi al tempo di Pejte. 

NOnlauarfiniuna parte della vita, eccettuando le mani, & fàccia, & 
pure chi volefsclauarfi li piedi alcuna volta, fi potrà con il vino te- 
pido . 

OgniMcfe tuorre dramme feidi fiordiCaflia Caiarina, dramme tre 
di Polpa di Tamarindi . 

Mangiar cibi leggieri, beucr vin piccolo . 

Carrunando per la Città tener in bocca vn poco di Zedoaria Levanti- 
na: & (òpra il tutto fuggigli coito . 
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On ottante, ch'io habbia apprefentato alle VV. SigJUuft 
le Ricette dclli Antidoti propofti per me Francefco Re- 
doano Dottore, all'IUuftrifs. Confeglio deX. con zonta 
giuda le Parti prefeàmiofauore: Mi parcria far torto alla 
deuotiflima aftettione mia verfo quello felicilììmo Stato 
fe non le manifeflaffe tutte le minutic,da me diligente- 
mente ofleruate nel proflìmo Contagio ; con le quale fi 
fono rifanati molti feriti, per dar lume alli pofteri, fc mai tal cofa acca- 
dere, (che il Signor Iddio non l'acconfenta) eflendone li Medici per il 
fpauento molto confali, &irrefoluti ; dalli quali vengono fcritte molte 
cofepcrdifputtare,& empirei fogli più, che per altro; vagando per le fel- 
uc de medicamenti , & poco di ferma efperienza affermando; come quel- 
li, che vogliono, chela cura della Pelle ha difperata, & ilguardarlUìa fug- 
gir lontano, & tornar tardi , che è fegno manifcfto di non hauer ritrouato 
alcuna forte di rimedi; fermi riufei bili al curare, &al preferuarc (almeno 
per la maggior parte) in quella come nell'altre malattie. Non trattarò fe 
la PcftCjS'acquilìa dalla mala qualità de l'acre, ò dal pratticare: ne dclli fe- 
gni, con li quali lì conofea, parendomi cofefuperflue 5 ma prefupponcrò, 
che ogn'vno ne habbia cognitionc certa. 

Quando adunque la perfona fi fendile ferita dal Contagio , per aiutarlo 
à riianare bifogna conhderarela età, il Ceffo , & robulìezzafua , & confor- 
me à eli *c goucrnarli nclli modi infrafcritti,& prima. 

Se il ferito dal male farà di età di 14. anni in giù, fe li dia fu b ito la infra- 
fcritta medicina, cioè :onzc due, e meza di Iìroppo rofato folutiuo di- 
ìlcmpcrato con acqua di Borragine,òd'Acetofa, o di Mclifia , & fc ne 
faccia bcuanda breue. Dipoi il di feguente,fe li dia mez'onza del mio 
Elettuariocuratiuo ridotto in cilelle, ouero vna dramma della polucrc in- 

fredicntc, riducendola in corpo con fìroppo d'acetoiìtà di Cedro, di tre 
ore auanti cibo, mattina cfcra,cdifubitoàbeuere mezaonza di Iìrop- 
po di fugo di Limoni,& vn'altra di Iìroppo Acctofofimplice, mezo Icro- 
polo di BoirArmcno orientale preparato in aceto ; vn'onza d'acqua di 
Scabiofa, vna mez'onza d'acqua d'acetola,c meza d'acqua di Mclifla , me- 
fcola tutto, & facendone lìroppo,& in quello li continuerà infino pallata 
iliettimo giorno,frà il qual termine fi può fperarela vitaaflicurata . 

Scia perfona farà huomo, ò donna compita di delicata compiendone,, 
il primo giorno feli dia tre onze, e meza in circa di Iìroppo rofato foluti- 
uo diftcmpcratQ in vna delle fudette acque; il feguentc giorno matti na,e fc- 
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innati cibo fc li dia vn'onza del fudetto Elcttuario ridotto in cilcllc, ouc- 
vna dramma, e meza delle polucri ingredienti, incorporata con firop- 
d'acetofìtàdi Cetro, & appreflb l'infrafcritto liroppo, fei dramme di 
)ppo Aceto fo fìmplice , fei di liroppo di fugo di Limoni, vn'onza d'ac- 
idi$cabiofà,vnadi Acctofà, vna di Melitta, &mezo fcropolo di Bol- 
rmcno preparato, come di (opra mifeiando , & facendone liroppo . 
ìcU pedona farà di robufta compiendone, <5e di gran corpo, lelidaràrl 
mo giorno quattro onze e meza di liroppo Rolàto folutiuo diftem- 4 
ato in vna delle fudcttcacque,&il feguente giorno di tre horcauanti 
.ngiarefeli dia vn'onza, e meza del noltro fudetto Elcttuario, ridotto in 
:lle,ouero due dramme delle poluere ingredienti incorporate con li- 
mo di Cctro fudetto : di poi le li dia appretto vn'onza di liroppo di lu- 
di Limoni, vna d' Acctofà limplicc , vno fcropolo di Bolo , come di fo- 
., due onze d'acqua di Scabiofa , vna d'Acctofa , & vna di Mollili : me- 
indo, e facendone liroppo continuando mattina, e fera inlino palla- 
il fertimo giorno, & più le non futtcroatticuratidi vita . 
\uertendo, che li ammalati,pigliando detti rimedi j due volte il giorno, 
iccino coprire per fi!dar,chc l petto fudano, òc quando faranno ben ba- 
iti dal fudorc,(i leui no da torno i panni lini, perche fono appettati. 
i perche le vrine dimottrano molta rolVczza , che par (àngue , non hò ^ 
i lodato il canario , hauendo conofeiuto per efpcrienza, che da qucfto 
fuccedefle pretta morte , <5c concludo, la caulà non efler d'altro che , fe 
n perche il fànguc è thef oro della Natura , e perdendolo, rimane dilio- 
t, & pretto fi eftingue, rimanendo fenza vigore . 
via quando la granneceflità sforzi farlo , mi è piacciuto cauarlo con le 
fughe, e tanto più, che oltra la ragione allegata,! i e veduto apertamente 
il contagio , li tagli sì delli ialafli , come delle ventole , anzi ogn'altro ta- 
) diuentar Carboni, ch'era potittima caufa di accelerar la morte alli 
•citati j èquetto m'indulìc, quando doucuo farla prima cfperienza a 
Nicolò, à voler che mi fullcro dati feriti intatti da altri Medici, e di 
co. 

modo c regola di viuerc, che ho fatto offeruarc alii feriti, è flato tale, 
douefle confortare il cuore, & mantener la virtù; confederato , che 
ndo eflb prima offefo , lei veniua proftrata di tal maniera, che non era? 
libile lòlicuarla con medicamenti . 

)rdinai adunque che infino dal primo giorno fuflèro nutriti li appe- 
con ci bifuttantioli, alterati con cole garbc, quale haucttcroàrclilrc- 
lla corruttionc y nel numero de quali f ono polaftri , galline , vcdelli , & 
: fi mi le carni tenere, & di facile concottionc,& non potendo li feriti 
licarc, mi piaccua , il far pcttare : & ogni cofa alterauacon agrefta, fil- 
li Limone, Citrone , Naranze , & limili . 

le teneua minor confìderatione del beuerc che del cibo,rifguardan- 
anpre la puueiattioiic, e ritrouai pei quello molto gio ucuolc la intw Gai 
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fcritta potìonc data in ogni tempo alli ammalati, cioè tre libre d'acqua 
deftillata di Acetofa, tre di Medina , nelle quali li faccia bollire mez' onza 
di polpa di Tamarindi, & è grata beuanda . 
Li rimedi j locali non calcano di minor confideratione delli vniucrfali , 

& quantunque al tempo del Contagio fudetto , fe ne lìano tentati molti , 
& da Medici, sì antichi,come moderni, molti ne venghino fcritti,fono di 
gran giouamento dato l'infra ferirti, come s'è veduto percfpcricr.za, & 
prima alle gianduflc in quai li voglia delli cmontorij ,doppo haucrle dal 
principio attaccato vna, o duefanfughc,& vna ventola, & anche replicata, 
per tirar alla parte Thumor offendente le parti principali : è di gran benefi- 
cio applicarli vn Cerotto di Galbano difsoluto in aceto , dal quale vieni 
caufato dolor,& fatto attrattione de humori al luoco in modo,che predo 
fi fanno le giandudc grandi, & il quinto, o fedo giorno, fi deuono tagliare, 
benché non mature, perche dal taglio fi sborra il fangue vencnofo ( (àlute 
manifeda delli appedati ) di modo talc,chctagliati,(òno quali alficurati di 
vita; di poi li lia da attendere, à mollificare con empiadri mollitiui, o altri ; 
& à digerir la materia conforme al confuetodiCcroici,nclleappodcmc 
aperte, mondificando poi & incarnando, fecondo cheta bifogno . 

Alli Carboni accompagnati da gran paflionc, & furia, ho ritrouato 
molto conuenicntc rimedio, & quali diuino, l'impiadro infraferitto , eoa 
il quale li rimette il dolore , fi lcua rinfiammatione,& lì fanno mollificati: 
& è queda la fua compolìtione. 

Si piglia farina di formcnto , & con lifeia da lauar il capo , fe ne fà fugoli 
al fuoco in vna pignatta, &s'ingradàno bene con oglio rofato, mifeiando 
molto bene tutto, & le li mette lòpra edì , grodb e caldo ; & perche li lecca 
predo fu'l principio, quando bilbgna,li rinoua fopra il male: oltre le co/c 
fudette , fa didaccar à cerco à cerco , in tondo detti Carboni : finalmente 
calcarli interi, lafciando vna cauità,qual lì mondifica con filiafeiutti, & 
Cerotto Diapalma , & continuando s'incarnano lènza altro . 

Quedo è l'ordine da me dato od cruato , à medicar li appedati : con il 
quale potria dire, e giurar con verità, che delli cento, li ottanta fi fiano fa- 
nati, ( mediante fem pre la Diuina grada, ) pur che mi fiano venuti alle ma- 
ni conrobuda virtù , vbidienti , e die non fudcro fopragionti dalle mac- 
chie negre, adequali ho ritrouato molte volte (oltrai predetti remedij 
cótinuati due volte il giorno ) il pigliar per bocca onze fette d'oglio di ma- 
dola dolce, con vn mezo lcropulo diZaftàiano, per vna volta fola cai- 
detto, ma bifogna al principio che comincino apparere; perche menano 
tal furore , che ammazzano in fpatio di dicci , in dodeci hore. 

Non deferiuerò Epittinic cordiali,capitali,doinachalinc,altre tali parti- 
colarità, cflendo cognite,ccommunc à tutti gl'altri Medici . 

Mi reda trattar delli prelèruatiui,edendo di più importanza , che non è 
il medicar li lènti dal contagio , & perciò, quando la pedona fi ntroua di 
modo anchiulò, che lia nccellitato pratticar con appedati, bifogna che 
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quanto più prcfto fi faccia purgar la colera , pigliando il fudetto firoppo 
rofàto folutiuo dilsoluto in acqua,come di lopra,variata la quatità fecon- 
do l'età, il fcflb,& robuftezza,comc il è detto,& (ària bene à reiterar la pur- 
gatone ogni dicci, dodeci, ò quindeci giorni per mantenere il corpo rin- 
irefcato, e di poi ogni mattina à ftomaco digiuno piglierà tre dramme del 
noftro Elettuario preferuatiuo manicandolo, & fi continuerà tanto,quan- 
to durerà il Contagio , ò fia Sofpctto . 

Aucrtcndo la regola delviucre, che non fi difordini mangiando cibi 
di facil concottione, & vfando cofe garbe; & fopra tutto li vini inacquati , 
c leggieri, per leuar Toccai ione di mandar vapori al capo . Si lafcino le co- 
fe numide pereflerfomentationc della putrefattione: & fi auertifcha fo- 
pra tutte le altre cofe, di non mangiar mai fenza buon appetito, & di le- 
uarfida tauolacon ftomacho non ancor bai fatio ; perche polla confu- 
marli humori fuperflui , & non ne regenerar de nuoui . 

Tralafciarò il fcriuere Villi catorij , e Profumi , & le le fineftrc fi dcuono 
tenir apertc,ò ferrate: & altre limili minuccie, delle quali ne hanno cogni- 
tione tutti gli altri Medici . 

Ma perche il fudetto Elettuario è di pretio , & le poucrc perfonc mala- 
mente potriano continuar nella fpefa , douendofi pigliar ogni mattina» 
per longo tempo, volendoli perle lueforze aiutare anchora Toroalla pre- 
leruationc; fe le potrà, doppo la purgatone Indetta, & ofleruando quanto 
di fopra, dar ogni mattina à ftomaco digiuno vna dramma di Solfere ben 
trito,mefchiato con aceto forte , che è vn mirabile preferuatiuo . 

Et per non lafciar cofa alcuna intatta in tal materia , non voglio mancar 
d'infegnar vna compofitionc de padelli da portaral collo falciato in Or- 
mefin rollo: & tacendola ftar giacendo fopra il petto vicina al cuore $ la 
quale per fua acutezza, accompagnata dal calor della pedona, & fudor , fa 
& mantiene il petto impiagato, & è quello vn continuo Viilicatorio: dal 
quale vien tirata la venenolìtà alla circonferentia della cute , remouendok 
dal centro del cuore . Et è deferitta douc fono li Antidoti con vn Profumo 
da profumar le habitationi delli ammorbati , come feguitarà . 

Et per rifpondereà chimipotria biafmare, perche in tutti voglio pro- 
ceder in vna maniera circa le purgationi:^ Dico che la Pefte è caufata da 
materia colerica venenolà,& limola : & lì come la caufa è vna fola,fi hà da 
agitare contra vna fola , & deue il rimedio elTer vn folo, come riabbiamo 
veduto per cfperienza . Che il Signore Iddio ci conceda di mai più hauer 
occafione di vederlo , & dia fclicilììmo fuccellb di tutte le fuc attioni , per 
molti anni A le V V. Sig. Alle quali con ogni riucrcntia, & humiltà baldo 
le mani $ raccommandandomi alla Loro buona grada . 

Delle VV.Sig. IUuftr. & Eccell. AfFett.&diuotifs.Seruitorc 
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Antidoto propojfo dtlUuBrìfismù , ^ Eccellenti fsimo Confi di X. eonzonta 
per me Francefco Redoano Dottor, per curar la Pelle pigliandolo mattina , t 
fira di tre hore manti cibo, la quantità, d'vna in due dramme in forma ri- 
dotta in Boli, ò vero da mezonza in vna c meza ridotta in Cilelle con Z uc~ 
caro. 

SI piglia Bol'Armeno orientale preparato in aceto, Terra figillata, Bac- 
che di lauro, Tormentila, Sandali bianchi, Sandoli roflì, Ariftologia 
longa,& rotonda: Corno di ceruo bruggiato, Anifi crudi, Scordio, Coria- 
dri preparati in aceto, Perle orient. fine, Dittamo bianco, feme di Ruta,Bi- 
{torta, Gcntiana, Rhapontico, Piretro, Zcdoaria , Mattici , Carlina , Zaffe- 
rano eletto, d'ogn'vna dramme vna. Foglie di Pulcgio, foglie di Scabio- 
fa, foglie d'Agrimonia, foglie di Berto rùca, foglie di Citrach : foglie,efio- 
ri diConfolida maggior, d'ogn'vna mezo manipolo. Reobarbaro, 
Aloe, Mirra, d'ogn'vna mez'onza. Cam fora vnofcropolo, Calamo aro- 
maticho,fìor di Thimo, feme d'Ortica, d'ogn'vna dramme 3 • feme di Ci- 
tro, onze meza, Cinamomo,Coralli rotti, Coralli bianchi , d'ogn'vna dra- 
memeza. Cimino , Silero montano, Lingua auis, d'ogn'vna dramme 
vnaèmcza. 

Si faccino poluerizar tutte le fudettc cofe fecondo, che ricercha l'arte 
fottilmente, & fc ne faccia Elettuario con lìroppo d'acetofità di Cetro , 6 
vero con agro di Cctrò condito in Zuccaro , & fc ne dia da vna in fino , à 
due dramme mattina , e fera di tre horeauanti cibo , facendoli coprire , per 
aiutare il fudorc,ouero con Zuccaro, & acqua Rolà quanto bada, fe ne 
faccia Cilellc, à modo d'Aromatico rotato di pezzo di mez'onza l'vna, & 
fe ne dia da vna infino à tre per volta , mattina, e fera inanti cibo di tre hore, 
procurando il fudore, ouero fe dia da vna infino in due dramme delle pol- 
ucrc fudettc, & fe faccino incorporare con firoppo d'acctuofità di Cetro , 
facendone bocconi indorati di tre hore inanti cibo come ncH'inftrut- 
tione . 

1 

Antidoto propolio alt llluftrifsimo,c}r F c celienti/] . Confidi X. conzonta,per 
me Fr ance fico Redoano Dottor, da dottcrfi pigliar ogni mattina , per prefer- 
uarft attempo della Pefie, k ftomaco digiuno, la quantità di tre dramme, co* 
me nell 'inftruttione . 

<^ I piglia Triafandali, Draganti, Zuccaro rofato d'ogn'vna onze quattro. 
O Dinamo bianco di Candia , Calamo aromatico, Scorze di Cetro, fior 
di Thimo, Scmed'Ortica, feme di Ruta , d'ogn'vna dramme tre . Bol'Ar- 
meno preparato in aceto, dramme due. Terra figillata, Coralli roflì pre- 
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parati cfognVna dramme meza . Zcdòaria eletta , Zafferano eletto , d'ormi 
vm dramme meza. Scmcdi Ani(i,Scmedi Cimino, Seme di Silcro mon- 
tano, Seme di Lingua auis.d'ogn'vna dramme vna. Roièroflcfcccheon- 
fccmeza. foglie d'oro, num.io. Perle orientali fine preparate, Otto di cuor 
di Cenno, Giaccinti preparati . d'ogn'vna dramma vna. Spodio , dramme 
meza. Zaffiri, Smeraldi preparati, d'ogn'vna dramme due . Seta cruda beri 
tritta,dramme meza. fior, & foglie di Confónda maggior, foglie di Sca- 
riola, foghe d'Agrimonia, foglie di Bctronica , foglie di Pulcgio, foglie di 
Menta, foglie di Calamento. d'ogn'vna mezo manipolo . 

Si faccino poluerizare tutte le iiidettecofe follmente, & macinar quel 
chchhàdamacinar,<3cconZuccaro, «ScacquaRofa, nella quale fìano fia- 
te lauate le foglie d'oro, fe ne taccia Elettuario fecondo, che ricerclu l'arte 
& fc ne dia ogni mattina tre dramme, come ncll'inflruttionc. 

11 modo di com fonere li pastelli da tener al c olio y facendoli giacere /òpra il 
petto vicino al cuore , fa fiati con ormefino rofio . 

SI piglia Arfenico chriftallino ben trafparete, & poluerizato fottilmcn- 
te, onza vna. fior di farina di formcnto ben tamicciata contamiccio 
fottile, vna onza,e meza. 

i Si faccia impattar tutto con fugo di Ruta,e Verbena mifeiati vgualmen 
te,& fc ne fàccia come parta da far pane,reduccndola in fugazzette alte co- 
me vna cofta di coltello, <Sc fi lafcino feccare all'ombra da fèruirfene, co- 
me fi è detto. 

. et):. )t\h \l'jf ■ . ■ , , • ' .... 
Profumo da profumar le habitationi Mi appesati , per pre- 

feruare li altri. 

SI piglia pegola Greca, Rafa di Pino, Incenfo mafehio , d'ogn'vno on* 
ze fei. Mirra, onze tre. Legno aloe, onza meza. Si faccino peftargrof- 
famentc, & con Trementina quanto bada , fc incorporino da mettere fo* 
pra le braggic accefe. 
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CIRCA IL P V R G A R E 
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& abbruggiare le Kobbe . 

Rima, circa il lino sì fatto, come da fare, ( quale però è (tato 
prima nell'acqua) dubbio non è ,chc tenerlo nell'acqua 
correntc,come fi deuc,(ì netterà bene.Ma perche non hab- 
biamo giornate conuenicnte, che fubito folo dall'acqua 
fi podi afeiugare, porta dubbio del guadarli . Però fe tal li- 
no, fi trouerà in cafa fofpetta fola mente, volendo il patro- 
ne far la fpefa di profumarlo , & fumigarlo fopra al vapor di aceto po- 
tente, quallì alleni gettato fopra pietre ardenti, credo fi ncttcràancora in 
tal maniera :auuertcndo, che tutti li lini molli, fopra qualièdubbio, che 
qualche monatto,ò altro infetto habbia ripofato,debbono darfi al fuoco, 
&medcfimamcnte quelli quali li teniranno per molto infetti. 
«. Circa le caflc,vfci,& legnami,& altri conlìmili,il fuoco,le lertiue bollery. 
ti, & gagliarde le netteranno . 

, Circa il peltre,rami, ferramenti, & altri confimili, il rimedio fudetto gli 
conuenirà . 

Circa li grani groiTi,mcnudali,femmi ,aglio, cipolle, maggiorana ,5c 
confimili materie, credo batteria abbrufciatarlcfuperficialmcnte, & poi 
sbrofargli con l'aceto caldo , e macerato ncllalTcntio . 

Circa la piuma dclh letti , credo conuenirà metterla in vna Camera , Se 
sbatterla; poi pigliar quattro, ò cinque pietre affogate, grofle honerta- 
mentc, & metterle in diuerfe parti di detta Camera; & poi sbrofarlc di ace- 
to,^ con forche , & altri vtenlìli gettarla all'alto : acciò porti il fumo dell' 
aceto penetrar per tutte le parte della piuma . 

Qrca li panni di lino, di lana , & conlìmili, credo baderà il lauarli al fo- 
lito ; vero è , che fana bene haucr dclli battiroli , che quando fono tirati 
alla riua dell'acqua fi mettino fopra le pietre larghe , liflTc , & batterli bene ; 
con tali battiroli fi fcaccia ogni forte d'immonditia : Si aucrtifea poi , che 
quedi lauandari lìano netti certamente: perche molte volte li lauandari 
tenuti per nctti,fono appettati, & moipno di tal male.* 

Circa le pcllicic,& % altre robbe di poco valore fporche , & infette, fi deb- 
bono abbruggiare, òfottcrrare: però fopra l'abbruggiar robbe, fofpettc 
fono di parcrc,li debba andar molto auuertiti, perche quede robbe felian- 
no fcco vnto, erallb , & altre fporcitie vifeofe , come fi deuc tenere, per ha- 
ucr patito più la gente bafla , & di vii plebe, che altri: è dubbio che aobrug- 

giatc non caufino del male. Per cognitione di quedo fi debbono far cer- 
ati fup politi. 

Il nrimo. 
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1 tructionc circaTTpurgare( 

II primo, che la putrefàttione pcllilcnte è di tomento vilcbfo,& len- 
to: l'altro, che il turno corrifpondc alla natura delle cofe abbruggiatc: 
l'altro, che per fpatio di tempo , & per longo viaggio in turni grotti , & vii- 
coli li mantienc,& perfeuera la qualità ckuata : Riamo , che detta qualità 
Jafciata,& attaccata tanto à foftanze fcnfibili, gli dona,& imprime la iftelìà 
jnatura,& qualità quale hà pigliato dalla colà abbruggiata . 

Circa il primo dico , che f cllbrdio, produttione, & primo nafeimento 
della Pelìc, è vna putrefàttione notabiliilima, quale, oltra l'altre , ardua à 
vno tcrmine,chc veduto l'effetto Tuo di tal violenza, & di vagationcimpla- 
cabilc,abbaglia l'intelletto humano, àtrouarne la vera cagione. Ma vedu- 
to il fuccclYo, li ferma, & conclude, elìcre vn termine, <5c vn colmo tale, che 
più oltre non li può paflàre. Etin ciò confiderà doi mali, &eftremi fuc- 
cefii : vno è , che tanto fubito ,& alla fproueduta , opera in quella fpoglia 
humana : l'altro,che perfeueri tanto , & con tanti ripari vi bilogna farli ré- 
fiftenza. Vedendoli quello, fi ricorre alla natura dell'attione , vedendo, 
che ella è fuddita: per nccelììtà concludere lì deue, che ila fpiritualc, come 
è per la introduttionc del calore ellrano; veduta la pcrièucranza , lì camina 
alla follanza, qual confcrui tal contagione per molto tempo , & li conclu- 
de, ch'ella ila di fomento vilcofo, & lento, ragù nato di pane grofle per 
l'anione violenta del calore, quale con gran forza operando in materia 
lenta,&vifcofa,piùagile,& nuoltil'vnamcfcolandolì con l'altra-jn quello 
modo facendoli la putrefàttione, lì conclude, che non lìa lu perfida ria, ne 
meno euaporatiua l'attione fua , che pcrattione , qual faccia il detto calo- 
re in quella materia putrida, lì rifoluanole parti di ella, vna s'incamina 
tanto intimamente, che non li partifeono ne meno clìàlano parte alcuna ; 
ma dentro rinchiufe,&lerratc compitamente agitate da quel calore pu- 
tredinalc,qualc à foggia d'introduttione conuinta non cflala ; lì fa vna mi- 
mone molto potente commi(la,& ridotta vfque ad minima,con vna len- 
ta vifciduli, lento , & vifcolc fomite : con il quale lì feruc, & goucrna per 
/patio di tempo la malignità lua . 

Che il rumo corrifpondi alla natura delle cofe abbruggiatc, non mi 
par colà di prouarc con molti argomenti, perche l'effetto accompagnato 
dalla ragione ne dà certa feienza . Da quello li Dottori noftri volendo 
con li fumi più, ò meno edìccare, fcaldare , confortare , & effequire altre 
intcntioni à loro dclìgnatc , tanno lecita hora di vno medicamento , hora 
d'vn'altro ; fapcndo , che per il fumo da loro cleuato li cauerà, & goderà 
quella qualità,qual relìede nella cola abbruggiata, 

Circa il terzo , le bene li potetìc dire, che da vna medefima caufa fem- 
prefuccedi vno medefuno effetto , & coli dal fuoco femprc debba fuccc- 
dere la dcllruttionc delle folla nze, nel le quali opera . A quello lì rilponde : 
Che fempre fucccdcrà riftelìò crVetto,quando fono eguali lccaulejma per 
la loro inegualità non femprc fuccede il mcdelimo effetto: onde li vede 
per cofa, cena, che dalle parti rare,porofe, <5c aperte facilmente, & per ognJ Ic ^ 
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leggiera attionc fi rifoluano le contenute follanze. Et per il contrario dalle 
grolle, lente, & nuuilaginofe non lì cacciano, faluo, che per attionc ga- 
gliarda : Et quantunque gagliarda li lìa , per clfer foggetto inhabilealla r«- 
ccttionc,reliftcjrcfiftendo,conferua per quel tempo, che può la qualità, 
fua. Quello è per la iilefla ragione della natura delle cofe. Horaiì dirà 
del foggetto , cnc riceue, &non delle caufe, quali operano perche già lì è 
oppofto , che l'agente e il fuoco : agente, di vna natura Tempre potente , <3c 
valorofà ; niuno è, qual negafle, che il fuoco non habbia forza di abbrug- 
giarc. Non abbruggia però egli il tutto , ne meno quello , cheabbruggia, 
egualmente, & coli prcilo tutte le confuma: perche gli fono delle materie, 
quali (libito fono abbruggiate dal fuoco , altrenon poflbno abbruggiarfi: 
& altre,fc fi confumano,con (lento & con tempo fi confumano. La cagio- 
ne di ciò non è peraltro , faluo che quella attitudine, quale hà conti-atto la 
materia combinabile dalla natura (ua,ò dall'arte, oucro dal tempo,perla 
quale ritiene facilmente, òrclìllcàtale attionc ; mentre fa rcliftenza,rcfifte 
con la qualità, & natura fua 5 onde durando tal rcfiftenza,dura ancorala 
natura del paticntc. Quello fuoco adunque trouando quelli panni pieni di 
tanta vifeolìtà , è cofa certa, che non gli può fupcrare, (aluo , che co'l tcrrt- 
po . Dura adunque la qualità di quelli panni peftilcnti per qualche tempo; 
Onde li vedono elcuarfi fumi grofli,& ofeun, quali tal volta tettano tanto 
vnit^cheafcendcranno ad alto per vn gran mirare così ncri,& olcuri. Men- 
tre fono tali , è colà certa , che viue ancora in clìi la qualità della colàab- 
bruggiata,fe non in tutto, almeno in buona parte: Reltando tal qualità 
vnita> fe fuccedeflero venti, quando s'abbruggiano limili robbe, quali 
portallero tal fumo alle mura, porte, rìneitrc,o ad altra follantia; io credei* 
die da tal appartamento fi caderia in grandinio dubbio di vna nuoua con- 
tagione . 

Et di ciò n'hauemo vna Hiftoria recitata dal Zapulonc di Borgomanc- 
rOjquale è: Che in Franza cllendo (tata appellata vna terra, per certo fpatio 
di tempo ; ridotta alla fine, fu opinione di certi terrieri d'aboruggiarc certi 
corpi in vn Borgo in vno giardino grandc$abbruggiàdotì tali corpi, fileno 
vn vento, ilquale fofrìando verfo la terra , attaccò alle mura quel fumo , & 
ri tornò la Pelle in maniera, che fu più intcnlà della prima Da quella Hiflo- 
ria, & dalle ragioni addotte, 11 proua lvltimo fuppolìto, quale è: per tal lof- 
fio di yenti fi polli attaccare, & attaccato lafciarc,& lafciando produrre no- 
uacontagione : perche efiendo tal fumo di foftanza,agghkinofa, con la- 
quale viue la mala qualitàj & pellileote , elcuata da panni , ò altre materie di 
qualità lenta, & vifcolà , lì può facilmente attaccarli •> cacciato dal fuoco à 
og ni follanza contigua , & penetrare per ogni picciola cauità ; llchc la 1 eb- 
be vn nuouogcrmediconragionc.il quale tanto piùdubbiofo ne viene, 
quanto la materia pellilcntc c vifcofa, & lenta, laquale fimanticnc, <Sc pcr- 
leueia per qualche fpatio di tempo, 
Hora circa tal foggetto, aedo fi potranno pigliar quelle conclufioni 5, 

Le 



Lcrobbe, douefi conofcc vnacleuationedi fumo grotto, & vifeofo, non 
ab bmggiarle nella Città, ne meno nelli Borghi ; ma forterrarle tanto pro- 
* fondamente, che lì retti ik:uro,cheniuno le podi pigliare; onero volendole 
abbruggiare, portarle alla campagna; quale lìa tanto difeotta da alloggia- 
menti, chcreitiamo licuri, chetai fumo fi difììpi auanti polii ettèr portato 
da qualunque forte di vento à piedi di mura , ne d'altri alberghi : onero vo- 
lendoli abbruggiare nella Citta , ót Borghi , pigliar tanto poca quantità di 
panni, & mettergli tanta paglia, & legna fccca, che poffi in poco di tempo 
ab bmggiarle. L'altra conckifioneè, chela robba afeiutta, & di foftanza 
rara, daDa qua le fi fperi f umo fortile,& difTipabilefiad*ogn'intorno , cheli 
abbruggi nella Città,& Borghi^ anzi fono licuro, che porterà vtilc L'abrug- 
giarle per la Città, perche tacendo fuoco in diuerre parti, fi verrà à rettifica* 
re l'aria, fe creder douemo all'Hiftoria d'Hippocrate. 

Jgjtefta ria Inftruttione, che fi tenne in Milano l' Anno 1 5 77 M Maggia* à 
e/purgar le fede crude, & cotte 3 drappi d'oro , & fède infette . 

L 1 
E fede crude fi mettano nelle (acche, come fanno li tento ri 5 poi fi met- 
tano ndlacaldara,quando vuol lcuarcilboglio,& fi lattano dentro vn 
quarto d'hora ; poi lì mettano nell'acqua frefea , lafciarìe lo fpatio d'vna 
mez'hora , & da lauandari far tuor fuora , & fugare . 

Le fede cotte fi difendano fopra le Canne , ik poi fi profumano col pro- 
fumo, che farà quà notato da bafib per li drappi di feda . 

Li drappi di feda nera,& colorati con rouerfo; cioè veluti, rafi,ormefini 
auelutati , tde d'oro, broccati rizzi , veluti à opera , fi diffondano fopra le 
pertiche in vn loco fecondo la qualità de' drappi , poi vanno profumati in 
quefto modo . 

Si piglia ftorace,incrnfomafchio,& fi profuma rindrirro da monatti 
brutti , poi fi mandano li monatti netti , quali tornano à profumare detti 
drappi nel medemo modo^poi pigliano vna fponga,& lauano il rouerfeio 
conquetta compolìtione; cioè, aceto bianco,acqua rolà, acqua d'acctofa 
bianca, & belluino, tuttrinfienie; poi pigliare vna padella di fuoco, & pi- 
gliar aceto rotto, con acqua rofa,&pcrrumarli di dritto, & rouerfo; poi 
tornarli à profumare con li fùdettiprofumi, & lafciarli nella camera ben 
ferrata tutto il giorno . 

Li drappi foli fenzarouerfo fi difendono da monatti bruta, come di 
fopra, & fi profumano eon là forte del profumo,come fopra ,&poi fi tor- 
nano à profumare da monatti netti con vn poco d'aceto rotto, &acqua 
*ofa,& belluino mifiuratoinfiemc,conla padella di fuoco, comcchfo- 
pra, & lafciarii ott'horc ferrati nella Camera: poi li tornano à ^tumare,eon 
itora€e,incenfo mafehio, & grani di zineuro , & portarli lotto di mano in 
ma no, tato che fi poflano profumare per tutto- poi pigliarne vna bracata, 
Óc metterlo Jòptaolfuoco , & lafciarli nella Camera ben ferrata tutto vn dh 
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Le v c^lc di feta' d'ogni forte li monatti brutti le defFodrano , & fi lcuario 
tutte le guarnigioni; poi le profumano, & acconciano fecondo la forte di 
drappi, come di fopra ; medefimamente le fodre di tela , & caneuazzi van- 
no bollite, per vn quarto d'hora . 

Auuertendo,che li drappi, & fetc, che faranno fe non in fofpetto , che no 
fiano fiate maneggiate da perfone infette, vanno purgate , & profumate, 
comedi l'opra* mà folo per mano di monatti netti . Quelli , che ieruiian- 
no à quella imprelà di espurgare , doueranno lecondo la qualità de i drap- 
pi, farlo con giudicio,&difcrettionc,&hauerc le lue Camere appartate de 
monatti brutti, & netti per auuifo. 

Quella r tin-Ht unione , ejr modo di purgare pelle d'ogni forte 

infette , ouer fofpette . - - 

ALle pelle grotte li và fatto il moltizzo gagliardo , & forte fecondo 
l'ordine . 

Alle pelle gentili il moltizzo dolce, perche le pelle gentili fono più fat- 
tili di corame. 

Pelle d'Agnello,pclle nere, & bianche dafodra, fi vuole il moltizzo , co- 
me fi fà,di prima farina di miglio,& legale, làle & acqua/ccondo la quan- 
tità de pellami. 

Lupi di bofeo, & Lupi di Polonia , Martori , Foini, Lardaruoli, Volpe, 
& altre pelle limili di làluaticine grofle,voglionorifteflb moltizzo, come 
è di fopra nominato . 

Zebellini, Lupi cernieri , Gambetti , Volpe bianche, Lepre bianche, 
Gambette di più forte, DoiTì, Vari , Rufalini, & molte pelle fattili per pur- 
garle, feccarle, & conferuarlc, ci vuole il tal modo . 

Prima metterle nel fmoglio per vn giorno, «Se mezo : poi metterle nclT 
acqua, & cauatc, infarinarle dalla parte del corame : & metterle in vn mol- 
tizzo leggiero di làle , & di farina , per tre, ò quattro giorni , fi come làrà la 
flagione calda, ò fredda ; ma bifognano perlone pente à tal negotio . 

11 fudetto moltizzo fatto con diligentia da perlone, come di fopra, farà 
riufeire perfettiflime le pelle di ogni forte , nette , purgate , & più belle che 
prima : Ét di più le vfate, per il detto moltizzo, paiono noue , come lì è ve- 
duto per efperientia fatta . 

Modo facilifsimo da. purgatele Ca/e , con poca fiefa • 

Dicono li Signori Medici , che le purgationi delle Cafe fi poffono fare 
ficuramente anchora lenza Storace, & con poca quantità d'incen- 
fa ; pigliando in luogo dell'aceto , la lifiìua fatta con la calcina , & in luo- 
go del Storace, &dell'Inccnfo, la Pece ò la Ragia di Pino, aggiunta vna 
Ubrad'lncenfa ad ogni vinti libre di Pece, ò di Ragia . Pcròle~ Purgationi 
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